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TORNATA DEL 2 MAGGIO 1854 

teodente ad approvare la spesa straordinaria stata portata 
in bilancio per l'acquisto di bocche da fuoco. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1384.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro 
delle finanze della presentazione di questo progetto di legge, 
cbe sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 e 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito delia discussione sul bilancio del Ministero della 
guerra per l'esercizio 1854. 

TORNATA DEL S MAGGIO 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Relazione sul progetto di legge per la costruzione di tre battelli a vapore sul lago Maggiore — Seguito della 
discussione del bilancio passivo della guerra per Vanno 1854 — Categoria 12, Personale dello stato maggiore — Osser-
vazioni dei deputati Durando, relatore, Boyl, Valerio, Mantelli e Mellana — Risposta del ministro della guerra — Ri-
getto dell'aumento proposto, e approvazione delle categorie 12,13,14 e 15 — Opposizioni del ministro alla riduzione sulla 
categoria 16, Fanteria — Osservazioni dei deputati Durando e Cadorna R. — Proposizione del deputato Mellana per 
riduzione — Rigetto della proposta, e approvazione delle categorie 16, 17, 18 e 19 — Discorso del deputato Menabrea 
sulla categoria 28, Genio militare, e risposta del ministro — Approvazione delle categorie 20, 21, 22 e 23 — Osserva-
zioni dei deputati Serra F. M. e Marongiu sulla categoria 24, Carabinieri reali di Sardegna — Risposte del ministro 
della guerra e del deputato Mellana. 

La seduta è aperta alle ore 1 t|2 pomeridiane. 
AIRENTI, segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni : 
5410, 5411.126 abitanti della città di Bosa, in Sardegna, 

riproducono le petizioni segnate coi numeri 5263 e 5361, 
dirette ad ottenere conservata in Sassari la classè del magi-
strato d'appello e l'Università. 

PRESIDENTE. La Camera essendo in numero, metto ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È approvata.) 

REIEZIONE SVIi PR06ETT0 »1 LE««E PER l i CO-
STRUZIONE »1 TRE RA.TTEK.ft I A VAPORE SVIi 
I.&60 MAttftlORE . 

CADORNA, R. , relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione intorno al progetto di legge per la co-
struzione di tre battelli a vapore per navigazione sul lago 
Maggiore. (Vedi voi. Documenti, pag. 1381.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SEC»VITO DEUbA DISCUSSIONE DEE* RILANCI O 
PASSITO DEIili A «VERRÀ PER IRANNO 1854. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la continua-
tane della discussione sul bilancio passivo della guerra. 

La discussione è rimasta alla categoria 12. La parola spetta 
al deputato Durando. 

DVRANDO, relatore. Ieri, sul finire della seduta, aveva 
chiesta la parola per esporre alla Camera i motivi per cui 
la Commissione si è indotta a non ammettere quest'economia 
di mille lire, per cui il Governo si rimborserebbe della spesa 
di mille lire mediante 15 lire mensili, cbe si ritrarrebber o 
dalle paghe degli ufficiali dello stato maggiore per retribu-
zione ai soldati di confidenza. 

Ora, dirò brevemente quali erano questi motivi, perchè 
non mi pare questa una questione di tanta importanza, su 
cui la Camera debba spendere molto tempo. 

È indubitabile che il benefizio di questi soldati di confi-
denza ha con sè qualche inconveniente ; è vero che a que-
sto inconveniente si è già rimediato nei corpi, mediante al-
cune prescriaioni che ne diminuiscono le conseguente, che 
potrebbero essere assai pregiudizievoli al servizio ed al buon 
ordine dei corpi. 

La Commissione però non volle in nessuna maniera intac-
care il principio generale di questi soldati di confidenza, e 
malgrado gli inconvenienti che vi possono essere, riconobbe 
essere impossibile, nello stato attuale delle cose, d'impedire 
che sia accordato ad ogni ufficiale un soldato pel loro perso-
nale servizio. Ma nel mentre riconobbe l'imprescindibil e ne-
cessità di questa tolleranza per ciò che riguarda i soldati di 
confidenza che vengono addetti agli uffiziali dei propri corpi, 
essa non la pensa così riguardo ai soldati di confidenza che 
sono distratti dai loro corpi, e dove gl'inconvenienti natural-
mente crescono ancora di più, in quanto che vengono essi 
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sottraili alia disciplina, alla sorveglianza dei loro capi imme-
diati; così la Commissione, non toccando affatto la questione 
generale sugli altri soldati di confidenza, volle restringerla 
solamente a quelli che sono allontanati dai corpi per far se-
guito ad ufficiali estranei ai medesimi, che non hanno sotto 
il loro ordine diretto truppe a disposizione. 

Questi sono i motivi che hanno indotto la Commissione in 
questo consiglio, e qui mi pare che l'onorevole deputato Va-
ledo fosse in errore, quando diceva che la Commissione aveva 
rigettata questa economia di lire 10.00 su ciò che essa ripu-
tasse essere un'ingiustizia il tollerare questi soldati di con-
fidenza. Ciò veramente non può dirsi, giacché questi soldati 
di confidenza si prendono sempre volontari, non si forzano 
a questi servizi, e per conseguenza non si può dire che vi sia 
uè coazione nè violenza. 

La maggioranza per verità non rifiutava questo benefizio, 
ma intendeva solo che si limitassero quegli abusi che si so-
gliono introdurr e nei reggimenti, e voleva che questo bene-
fizio fosse limitato a quei corpi, in cui si rendono questi sol-
dati di confidenza assolutamente indispensabili. 

Mi permetterò ora di dire quale è la mia .opinione, giac-
ché finora io feci il mio ufficio di relatore, e non mi varrò 
degli argomenti di cui si è .valso l'onorevole deputato Somis, 
argomenti sui quali avrei qualche cosa a ridire, ma tralascio 
dal farlo, perchè su questa materia si sono distese già ieri le 
osservazioni del signor ministro della guerra. 

Solo ?o dirò che, a mio avviso, noi ci troviamo dinanzi ad 
una difficil e scelta : o estendere il benefizio di questi soldati 
di confidenza agli ufficiali che non hanno corpo, e non vi è 
dubbio che vi sia qualche maggiore inconveniente, perchè 
sono sottratti alia sorveglianza dei loro capi immediati, e 
passano ad uno stato di quasi domestici; ma come ovviarvi 
altrimenti ? 

Io non iscorgo altro mezzo che quello di dare una piccola 
indennità a questi uffiziali , perchè se nei non accordiamo 
loro od il soldato di confidenza od un'indennità per quest'og-
getto, essi si troveranno in una condizione più angustiosa 
che gli altri uffiziali. . 

Già ieri il signor ministro della guerra ha fatto osservare 
alla Camera che un soldato di confidenza è un aggravio non 
lieve; in Forino, per esempio, non si può avere un palafre-
niere a tceco di o 50 lire al mese, se non gli si dà il man-
tenimento, e col mantenimento iO o 25 lire. 

Io non so dunque se sarebbe convenevole e giusto l'im-
porre ad un ufficiale dello stato maggiore un aggravio 
simile. 

Oltre di che giova notare che al presente l'organizzazione 
dello stato maggiore è in tale condizione che non si può più 
dire che sia un corpo a parte, come era per l'addietro, im-
perocché riceve uffiziali dalla cavalleria, dall'artiglieri a e 
dalle altre armi. Ciò posto, noi non possiamo imporre a que-
sti uffiziali condizioni peggiori di quelle a cui sottostavano 
quando appartenevano ad altri corpi. 

Io sottopongo alla Camera queste osservazioni, le quali, a 
parer mio, hanno qualche peso. Del resto credo che la mag-
gioranza della Commissione, dopo le dichiarazioni fatte dal-
l'onorevole ministro della guerra, non insisterà più nella sua 
proposta. 

BOTA. Io intendo di rettificare alcune espressioni dette 
ieri dall'onorevole Valerio nel bollore della discussione. 

Egli ha asserito essere sconvenevole il vedere giovani del 
popolo, destinati a percorrere una Carriera onorata e bril -
lante, Venire forzati ad essere servitori o domestici di tra uf-
fiziale. 

Colla parola popoloio, per dir vero, non so che cosa l'o-
norevole Valerio abbia voluto accennare. 

Se per popolo egli intende tutti quei giovani che sono nati 
nel paese, io ho nulla ad opporre io proposito, perchè tutti 
sono soggetti alla coscrizione, ed alcuni di loro domandano 
e talvolta ottengono di essere ammessi presso un uffiziale. 

Egli ha detto che erano destinati a fare l'uffizi o di servi-
tori o domestici presso gli uffiziali . 

Faccio osservare al deputato Valerio che di soldati servi-
tori o domestici non ce n'è nè punto nè poco ; vi sono sol-
tanto uomini di confidenza dei signori uffiziali ; essi non pos-
sono dispensarsi dalle diverse istruzioni che si danno nel reg-
gimento, rispondono della propria condotta e, quando hanno 
un certo grado d'istruzione, sono avanzati come tutti gli al-
tri . Vi sono infatti di quelli che furono per diversi anni 
uomini di confidenza dei signori uffiziali e sono poi diventati 
miei compagni quando io era capitano. Non vi è dunque dif-
ferenza fra i capitani che hanno cominciato la loro carriera 
come uomini di confidenza e fra quelli che sono usciti dall'Ac-
cademia militare. E si noti che tali cose succedevano sotto il 
regime assoluto. 

Riguardo poi al ribrezzo che provava l'onorevole Valerio 
al vedere, come egli diceva, soldati far da pagliacci o da 
comparse sui teatri, gli risponderò che veramente non si ve-
dono soldati sulle scene, perchè ivi hanno una diversa tenuta, 
per cui non sono più riconoscibili come militari . 

Che cosa poi si riducono a fare quei soldati sulle scene? 
Semplicemente ad eseguire manovre, e talvolta complicate, 
che esigono una certa abilità ; e se qualcheduno, vestito 
come le comparse, fa delle buffonate, desso è sicuramente 
estraneo alla milizia. Del resto si scelgono per questi trave-
stimenti i giovani più morigerati, perchè sono più che gli 
altri nell'occasione di commettere disordini; chi rupn ha con-
dotta irreprensibile non è a tal uopo destinato. D'altronde 
quelli che si mandano, ricevendo una piccola retribuzione, 
hanno un tal quale vantaggio e godono nello stesso mentre 
di un vero sollievo alle diverse fatiche de! giorno. Si pren-
dono sovente per ciò sotto-istruttori di reggimenti, i quali 
si tengono di ciò molto soddisfatti. Dirò di più, che se v'è 
alcuno di essi che si regoli male nel reggimento, il colonnello 
non gli accorda un tale permesso. Che facciano poi pagliac-
ciate, lo nego, poiché le parti buffe, le parti meno dignitose 
si fanno sempre da uomini appositi o dai così detti servitori 
di scena. 

11 deputato Botta, che mi rincresce di non vedere presente 
in questo momento, disse ieri che gli sembrava crudele la 
disposizione ministeriale, per cui il comandante del collegio 
che egli rappresenta aveva ordinato a diversi soldati, che 
erano a casa loro in riforma, o di pagare il loro debito o 
di venire sotto le armi a lavorare. Una tale disposizione, 
dopo le spiegazioni date dal signor ministro, parmi debba 
reputarsi, non solamente ragionevole, ma giustissima. 

E qui farò osservare alla Camera che i soldati sono messi 
in riforma per vari motivi, cioè: per ferite in campagna, per 
malattie incontrate in servizio e fuori di servizio, i quali 
tutti * non potendo servire attivamente, non debbono essere 
pagati. Quello poi che si deve notare si è che la maggior 
parte di coloro che patiscono malattie fuori di servizio le in-
contrano in conseguenza di disordini da essi commessi a 
pregiudizio della propria salute. 

Venendo Ora a parlare sulla questione anche ieri agitata, 
sull'indennità o condono da darsi ai soldati, dirò che ve ne 
sono molti di questi che hanno perduto o gettato il loro 
equipaggio in campagnâ e, domando io, a questi individui 
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che sijsono male regòlati, che non hanno più potuto fare il 
serviziomilitare per loro colpa, e si trovano in riforma, deve 
il Governo usare dei riguardi? No, certamente. Io credo anzi 
che°il Governo deve giustamente loro dire: voi siete di quelli 
che avete contribuito ai nostri disastri, ai danni nostri; pa-
gate adunque, o venite sotto le armi a subire quella puni-
zione che il Governo crederà di infliggervi. 

Signori, se>oi volete avere dei soldati disciplinati e co-
raggiosi, degli uomini che non fuggano in faccia al nemico, 
bisogna premiarli quando lo meritano e punirli quando la 
necessità lo richiede, senza aver riguardo alla loro partico-
lare condizione od a quella delle loro famiglie, perchè il mi-
litare deve avere in cima dei suoi pensieri l'onore delle armi 
e l'amore della sua patria. 

vA»i®»io.sComincierò per rispondere alle parole testé 
dette dall'onorevole deputato Boyl. Egli ha cominciato col 
dire che rimase colpito dalle parole da me ieri pronunziate 
intorno a quei soldati che, tolti dalle classi del popolo, sono 
destinati ad essere servitori, e domandò che volesse dire la 
parola popolo, aggiungendo che, se essa indica quegli che è 
nato nel paese, egli la accettava. Io non ho voluto dare a 
quella parola il significato che le attribuiva l'onorevole gene-
rale; io ho voluto dargli il significato che le viene più gene-
ralmente attribuito ; ho voluto designare, cioè, le classi che 
lavorano e vivono del frutto dei loro lavori. E, ciò dicendo, 
ho creduto di enunciare una verità dolorosa, ma pure una 
verità ; perchè è questa classe di cittadini che dà il contin-
gente, di cui è costituita l'armata, e dalle cui fiie si scelgono 
appunto questi servitori. 

È vero che la legge della leva militare sottopone al sorteg-
gio tutte le classi di cittadini, ma è pur vero che, mediante 
denaro, il ricco si toglie l'obbligo che egli ha di versare il 
suo sangue, occorrendo, per la patria; se poi egli (intra nelle 
file dell'esercito, esso certamente non è quegli che verrà 
chiamato a rivestire quelle qualità che il deputato Boyl de-
signa col nome di soldato di confidenza. Quindi io mantengo 
intera la mia espressione col significato che gli dava ieri, e 
dico .essere un'ingiustizia che dalle famiglie dei braccianti, 
dalle famiglie degli agricoltori*si tolgano degli uomini per 
poi mandarli, non a farsi i difensori della patria, ma i dome-
stici, i servitori dei signori ufficiali. 

li generale Durando, relatore della Commissione, diceva : 
questi soldati lofar.no volontariamente ; la stessa cosa ripe-
teva il generale Boyl. Ma, me lo perdonino gli onorevoli ora-
tori, la disciplina è, in quasi tutti gli eserciti, cosi severa, 
che un povero soldato non oserà mai rifiutarsi quando il suo 
capitano gli dica: tu verrai a farmi da servitore ; oppure gli 
dica : Mi sarai il mio soldato di confidenza, per servirmi della 
parola dell'onorevole generale Boyl, parola che mi ricorda 
l'appellativo di officieux, con cui nel 1793 si chiamavano i 
servitori, perchè allora non vi erano più servi, ma quelli che 
lustravano*!« scarpe, che facevano quei minuti servizi ci 
erano, ma non si chiamavano più col loro antico nome. Ora, 
l'onorevole generale Boyl fa quello che facevano i legisla-
tori, o, meglio, colore che ispiravano i tempi della repub-
blica del 1793. Egli chiama questi servitori soldati di confi-
denza, ma essi pure lustrano gli stivali, attingono l'acqua, 
rifanno i letti ; insomma, compiono tutti quegli uffici che 
sono propri dei servitori. Se questi soldati, stante la legge 
della disciplina militare, vengono invitati dal loro capitano a 
fare quest'ufficio, io credo che difficilmente uno vi si rifiuti ; 
io farà di buona voglia od a malincuore, ma nessuno vi si ri-
fiuterà. Onde questa libera volontà io temo molto che esista 
di nome e non di fatto. Venendo alla questione più speciale 
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relativamente ai teatri, l'onorevole deputato Boyl ha fatta la 
stessa cosa, cioè disse : quando sono sul teatro sono vestiti 
altrimenti ; nella guisa stessa che prima diceva : fanno i ser-
vitori, ma si chiamano soldati di confidenza ; il soldato, 
quando è sul palco scenico, non ha più la divisa militare, 
quindi non è ¿più soldato. Ma io temo che l'alto ufficio del 
soldato non istia nella divisa, ma bensì nel suo cuore, nella 
sua dignità, nell'amore del paese e nel coraggio che deve 
mostrare sul campo in faccia al nemico ; e se voi ne fate un 
buffone, uno strumento di divertimento pubblico, voi Io ab-
bassate, e correte rischio di non più trovarlo con quella fer-
mezza, con quella dignità di cui è necessario che egli sia for-
nito quando dovrà difendere la sua terra natia. 

Su questa questione la Commissione generale del bilancio 
ha dato un voto unanime, ed io voglio sperare che l'onore-
vole signor ministro vorrà di buon grado accondiscendere a 
cosa che, come diceva ieri, era da lungo tempo ne' suoi de-
sideri]'. Il voto fu dato all'unanimità dalla Commissione, ed 
ho fiducia che la Camera vorrà di leggieri accoppiarvi il suo, 
anche per accondiscendere al desiderio del signor ministro 
della guerra. Nè tema il signor ministro che, perchè si 
prende questa misura, debbansi chiudere i teatri di provin-
cia, perchè non si avranno più bande musicali da mettere 
sui palchi scenici ; tra una questione di divertimento ed una 
questione di dignità dell'esercito, io non dubito punto che 
non si debba rimanere esitanti un solo momento ; ma neanco 
questo dubbio più non esiste,, perchè da molto tempo non vi 
ha città nostra di provincia, non vi ha villaggio un po' consi-
derevole che non abbia la sua banda musicale ; quindi il si-
gnor ministro può star tranquillo che continueranno a stare 
aperti i teatri, ed egli può francamente prendere una misura 
che tornerà ad onore della sua amministrazione. 

Quando ieri ho presa la parola per appoggiare la proposta, 
della Commissione relativamente ai soldati di confidenza che 
si volevano concedere agli ufficiali di stato maggiore, io ho 
esposto il principio da cui era partito il mio convincimento, 
ma non feci esplicita proposizione che questi soldati dome-
stici siano tolti a tutti gli uffiziali. 

L'onorevole ministro della guerra, da abile strategico, con-
centrò subito la questione nel*terreno a lui favorevole, e 
quindi si mostrò, senza difficoltà, vincitore. Ma la vittoria era 
troppo facile, ed egli è troppo valoroso soldato perchè ami 
soltanto di combattere sopra un terreno da lui scelto. 

Tre sono le questioni che io aveva poste innanzi. Una era 
generale di diritto, che cioè non si possa trarre un uomo da 
casa sua se non per difendere il paese, e che qualunque altro 
servizio a cui Io si chiami è ingiustizia assoluta« 

La seconda si aggirava sul punto, se debbansi concedere 
soldati di confidenza agii ufficiali in tempo di pace; l'altra 
(e questo è il terreno scelto dal signor ministro) è quella 
della necessità di questi soldati in tempo di guerra dinanzi 
al nemico. 

Io voglio ammettere sino ad un certo punto questa neces* 
sità, la guerra guerreggiata dinanzi al nemico, perchè io 
sono, quanto il signor ministro, amico della severa disciplina 
dinanzi al nemico, e forse le nostre Sorti sarebbero state mi-
gliori, se questa disciplina avessero saputo conservarla co-
loro che furono chiamati a guidare il nostro esercito negli 
anni passati. Io vorrei questa disciplina davanti al nemico ; e 
se il signor ministro, uomo pratico di guerra, può accertarmi 
che i servitori non arruolati nell'esercito possono recare 
danno alla disciplina, ebbene, io ammetto che, quando 
l'esercito sarà davanti al nemico, vi possano essere questi 
servitori di confidenza, ma non ammetto l'eguale necessità 
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in tem po di pace, n elle lun ghe e com ode n ost re gu ar n i-

gion i. 

I o gli d ico sch iet tam en te ch e, quan do n elle n ost re cit tà di 

p rovin cia veggo ta lvolta un p r ovet to soldato eolla sua d ivisa 

m ilit a re con du r re al passeggio, m enandola colla cor d icella, 

la cagn olina della m oglie del colon n ello, questo mi sem bra 

tal fa t to che non può con fer ire buona idea dell« d ign ità d e l-

l 'eser cit o. ( I la r i t à e segni di approvazione) 

Du n que in tem po di pace questa necessità del soldato in 

livr ea non la am m et to ; la pot rei am m et tere quan do l 'eser-

cito si t rova r im pet to al n em ico. 

Ma vi è an cora un 'a lt ra quest ion e, in cui la vit tor ia è m olto 

p iù d ifficil e per i l s ign or m in ist r o, ed è la quest ione in tor no 

a lla qua le fu espresso il voto della Com m issione del b ilan cio, 

e questa r iguar da la con d izione di quei soldati staccati dal 

cor p o, a llon tanati dai loro cap i, separati dal cam po delle 

ist ruzioni a cui devono a t ten der e, e por ta ti a ser vire un u f-

ficiale di un a lt ro corpo. Qu i, a m io avviso, sarà ben d ifficil e 

al sign or m in ist ro i l d im ost rare com e, in questo caso non vi 

sia lesione di d iscip lin a, come in questo non vi sia lesione di 

giust izia. 

In o lt r e, quan do egli avrà dato questi soldati di con fidenza 

agli u fficia li dello stato m aggior e, non pot rà n egar li agli u f-

ficiali  del corpo del Gen io, che hanno cava lli, non pot rà ne-

gar li agli u fficia li dei carab in ier i. Egli am m et te un p r in cip io 

ch e, app licato giustam en te, può fare dei vacui n ell 'eser cito 

m olto p iù gran di di qu ello che egli lo p r evede ora ; ed io 

n on veggo ragione per cui u fficia li del Gen io non debbano 

essere t ra t ta ti come gli u fficia li dello stato m aggior e. Eguali 

sono i m er iti di questi due cor p i, egua li i servizi che essi 

r en dono in tem po di pace, egua li quelli che ren dono in 

tem po di gu er r a; e se il s ign or m in ist ro con cede agli uni i 

soldati di con fiden za, d eve n ecessar iam en te con ceder li an-

che agli a lt r i. Con fido che il signor m in ist ro li n egherà agli 

uni e agli a lt r i, e farà cosa ot t im a, 

Mi r iassum o, e spero che la Cam era non vor rà dare un 

voto d issen zien te dal voto che ha dato la Com m issione del 

b ilan cio, la qua le ha d iscusso lun gam en te ed ha lun gam en te 

stud iata questa quest ion e. Questa Com m issione è com posta 

della m aggioran za della Cam era, e dei voti esp ressi, uno fu 

dato a ll'un an im ità, l'a lt ro em anò da una gran d issima m a g-

gior an za; in olt re io sono persuaso che la Com m issione del 

b ilan cio, ove fosse di n uovo r iun ita, r ipeter ebbe Io stesso 

voto. Io pen so che i l voto della Cam era darà cor aggio alla 

Com m issione a con t in uare i suoi lavor i, i qua li costano m olto 

tem po e molti studi e cu re lun ghe e d ifficili . 

Eia MAHNoni) m inistro della guerra. Non p iù tardi di 

I er i, non so se in seduta pubblica o in p r iva to colloqu io, i l 

depu tato Va ler io mi faceva com plim en ti su ciò che egli ch ia-

m ava m ia abilità st ra tegica par lam en tare ; e, se ben mi r i -

cordo* io gli r isposi che qu a lche cosa aveva im parato par t i-

cola rm en te da un così ab ile m aest ro qual è il depu tato Va-

ler io. E di questa sua abilità egli mi ha dato una prova in 

questa stessa d iscussione. 

Ricorderà in fat ti la Cam era come il p r imo a gr idare nella 

torn ata di ie r i : dom ani! dom anif p er t r on care la d iscus-

s ion e, fosse il depu ta to Va ler io. 

Mi pare di avere svelata la sua st r a tegia, ed è che non 

aven do ieri argom en ti in p ron to per d ifen dere la sua tesi vo-

leva tem po a cer car ne ; ed ecco che oggi è ven u to cor redato 

di m olti a r gom en t i, ta li in vero da far senso su lla Cam er a. 

For tun a tam en te che ancora eési si possono r iba t t er e. 

Egli in p r imo lu ogo ha r im provera to a me di aver con fuso 

t r e quest ioni d ist in te. 

Io mi appello a m ia volta a lla Cam era e ch iedo se tu t to i l 

suo d iscorso non fu una con fusione con t inua di queste t re 

quest ioni appun to per poter e, com prom essane u n a, com p r o-

m et ter le t u t t e. 

I o le voglio separ ar e, e com in cierò dalla p r im a, che è la 

p iù im por tan te. 

Come con seguen za della sua teor ia e come tale giust issim a, 

egli d iceva che non si doveva togliere il soldato a lle a rmi 

per dar lo al servizio p r iva to di un u ffizia le ; mi sp iego m ale 

d icen do privato, dovrei d ire al servizio di un u ffizia le, i l 

qua le è essen zia lm en te servizio m ilita re. Ma egli, da ab ile 

st r a tegico, non ha ten u to con to di quello che io gli aveva 

det to n ella p receden te torn ata, che si opponeva a ll'app lica-

zione di questa teor ia una d ifficolt à che finora nessuno aveva 

saputo r iso lver e, ed è l'accrescim en to di spesa che avr ebbe 

por tato in b ilan cio l'obb ligo che avrebbe in con t rato il Go-

verno di fo tn ire ad un u ffizia le i mezzi di essere ser vi t o; a n-

che su questo pun to egli non ha r isposto. Sarebbe ben a lt r i-

m en ti um ilia to un u fficia le se fosse obbligato a lust rarsi gli 

st iva li da sè od a farsi il pa la fren iere del suo cava llo. 

Io ho già d im ost rato come il t en ere ser vitori est ran ei a l-

l 'a r m ata, in cam pagna possa p r odu r re gravi in con ven ien t i, 

ed il depu tato Va ler io d ice : ebbene gli u fficia li li abbiano in 

caso di gu e r r a; cedo a ll'a rgom en to del m in ist ro, ma in 

tem po di pace a lm eno siano esclusi i soldati dal far servizi 

dom est ici. 

L'a rgom en to è s in golare, quello che degrada il soldato in 

tem po di p ace, perchè non lo degraderà in tem po di gu er r a? 

An zi, ogni soldato che ha cuore deve lasciare il ser vizio d e l-

l'u fficia l e e recarsi sui cam po, come abbiamo vedu to farsi 

soven ti volte nella scorsa gu er r a. Molt i soldati di con fidenza 

hanno p refer ito di lasciare il servizio p iù com odo degli u ffi -

cia li per porsi n elle file, e, lo d ico sch iet tam en te, non es-

servi esem pio che com andan ti di corpi abbiano in dot to sol-

dati a fa re questo servizio a p referen za dell'a lt r o. 

L'on orevole p reop in an te d eve.sap ere che vi sono al p ropo-

sito d isposizion i, a ll'esecuzione delle quali io pongo una cu ra 

par t icola re, e se mi duole di non aver qui le n orme p recise 

delle ist ruzioni che sono date agli ispet tor i, posso però a c-

cer ta r lo che fr a le a lt re ist ruzioni vi è quella che l' ispet tore 

si deve accer tare di tu t ti gli uom ini di con fiden za, p r ima di 

tu t to se sono ch iam ati a fa re quei servizi che sono t o l le r a t i, 

e poscia se sono ch iam ati a fare servizi assolu tam en te est ran ei 

a quelli degli u fficia li , e devono in olt re accer tarsi se fr a co-

loro che sono am m essi a ser vire gli u fficia li ve ne sia a lcuno 

che abbia per avven tu ra delle d isposizioni per far car r iera ; 

se ve ne siano di quelli ch e, per la condot ta loro e per la capa-

cità m ilit a re, come anche per saper leggere e scr iver e, siano 

capaci di d iven ta re capora li, ed a llora è assolu tam en te proi-

b ito ai colonnelli accordar li per dom est ici ser vizi. 

Creda poi i l depu tato Va ler io che gli in con ven ien ti che vi 

sarebbero d a ll 'avere n elle caserme e n elle for tezze in d ividui 

che non siano cost ret ti alla d iscip iina m ilit a re, solfo ben d i-

versi da quelli della gu er r a. 

Io ho par lato della gu er ra perchè è lo sta to, con d irò na-

tu r a le, ma è sicu ram en te lo scopo per cui si m an ten gono 

eser cit i, ma questi in con ven ien ti in tem po di pace sono 

egua lm en te sensib ilissim i. 

Ai tem pi di Re Car lo Alber t o, il qu a le sen t iva m olto a lto 

delia d ign ità dello stato m ilit a r e, egli aveva messo gli occhi 

sopra gli in con ven ien ti che der ivavano da questa usanza (e 

che ve ne siano stati io Io am m et to senza esitazion e), ed ha 

ord in ato che non vi fossero p iù soldati di con fiden za, e che 

in loro vece dovessero gli u fficia li p ren dere dei ser vi est ran ei 
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ai r eggim en t i. Eb b en e, qu an to tem po ha d u r a to questa d i-

sp os izion e? (Una voce: Un a n n o i) Ap p ena un a n n o! 

Gli inconve n i e n t i, i d isor d in i, le r u b er ie che si sono m a-

n ifesta te er ano ta li che il Gover no d ovet te r ivoca re q u e l-

l'or d in e. 

Dice poi l 'on or evo le d epu ta to Va ler io : ma a lm eno p er gli 

u fficia l i dello sta to m aggiore la Cam era ten ga fer m o. Io cap i-

sco il suo in ten d im en to ; s iccome egli spera ch e, o t t en u to un 

voto per gli u ffizia l i d ello sta to m a ggiore sia com p r om essa la 

qu est ion e, per t u t to il r esto ( I la r i t à a destra) in siste p er chè 

la Cam era ten ga fer m o. Egli così r agiona : qu esti u fficia l i 

sono lon tani dai cor p i, lon tani da lla d iscip lina ; ebbene io 

gli d irò che p r ecisam en te quella m isu r a, di cui ho p a r la t o, è 

stata p r esa, non solo per gli u fficia l i d ello stato m a ggior e, ma 

per tu t ti qu elli che si t r ovavano d istaccati dai cor p i. C'e r a, 

per esem p io, un u fficia le che a veva il suo im p iego in Tor in o, 

o come addet to a lla casa del Re, qu a le u fficia le d 'or d in an za, 

0 per a lt ro ser vizio della d ivis ione est r an eo al cor po dello 

stato m a ggior e. Eb b en e, ogn u no di qu esti u fficia l i aveva d i-

r it t o al solda to di con fiden za, e ven iva così a t en er lo via dal 

corpo e lun gi dagli occhi d e l l ' isp e t t o r e, dal che d er ivavano 

m olt issimi scon ci, ai qu a li cr ed et ti deb ito m io di p or re un 

r ipa ro co ll 'assegn are a qu esti u fficia l i soldati del t r en o, ch e, 

stan te il m aggior n u m ero di uom ini in par agone dei ca va l l i, 

è il cor po che m eno ne soffr e. 

Del r im an en te giova n ota re che qu esti solda t i, sebbene 

ser vano gli u fficia l i dello sta to m aggior e, sono obb liga ti ad 

in t er ven ire a lla r ivis t a, di p r esen ta re il loro cor r ed o, in 

gu isa che non sono pu n to sot t r a t ti a lla vigilan za dei loro su-

p er io r i. 

L'on or evo le d ep u ta to Va ler io asser isce ch e, se ad ot t iamo 

siffa t ta d isposizione p er gli u fficia l i d e llo sta to m a ggio r e, sa-

r ebbe in giusto il non esten d er la a quelli del Gen io. 

I o gli fa rò osser va re che cor re un gr an de d iva r io t ra gli 

u fficia l i d ello sta to m aggiore e q u e lli del Gen io. Gli u fficia l i 

del Gen io, aven do una m iss ione fissa, possono con una t en ue 

m er cede a vere un d om est ico. Di p iù, se si eccet t u ano gli u f-

ficiali  su p er ior i, i qu a li sono bast evo lm en te r e t r ibu iti p er po-

tersi p r ocaccia re un ser vo sen za ver un a ggr a vio, ben pochi 

di essi han no un ca va llo. 

ÀI  con t r a r io gli u fficia l i dello sta to m aggiore in t re p e-

r iodi d e ll 'an no d ebbono a t t en d ere ad un ser vizio d iver so. 

Diffa t t i n e ll ' in ver no sono ch iam ati agli u ffici a la vor a re per 

1 d isegni topogra fici ed in a lt ri lavori m i l i t a r i ; qu an do van no 

in cam p agn a, è p u re m est ieri che a lcuno gover ni i l loro ca-

va llo. Essi poi h an no appena il t em po di r i t o r n a re da lla r ico-

gn izione p er le esp lor azioni e b isogna che p r en d ano p a r te 

a lla m an ovra ed abb iano i loro cava lli in p r on to. Qu in di è 

che in qu esto si ha r igu a r do agli u fficia l i di sta to m aggiore e 

non ad a lt r i, p er chè essi sono in uno stato eccezion a le. 

v & i i B n i o . E i ca r a b in ie r i? 

ii&  H&BHOB&, m inistro della guerra. Dom an do scusa ; 

i ca r ab in ieri sono p r ecisam en te nei caso d egli u fficia l i del 

Gen io, sono fissi in un lu ogo, ed hanno in olt re quasi t u t ti m o-

gli e e fam iglia, on de è che han no cu ochi e ca m er ie r i. Sa in ol-

t r e l 'on or evo le depu ta to Va ler io che se si accor da un solda to 

di con fiden za, qu esto non si può p r en d ere in un cor po d iver so 

da qu ello a cui ap p ar t iene l 'u fficia le. Vu o le for se i l d ep u ta to 

Va ler io che i l soldato di con fiden za sia scelto in un a lt ro 

corpo ? 

t j l & e r i o , Io non voglio n ien t e. 

P R E S I D E N TI ; . Favor isca di lasciar p a r la r e. 

• • A HiRHOBi, m inislro della guerra. I l solda to di co n-

fidenza non si può accor d a re a ll 'u fficia le ca r a b in ie r e, ed è 

p er ciò che qu esto u fficia le ha una paga m a ggio r e, la q u a le 

è appu n to dest in a ta a for n ir gli i m ezzi di sop p er ire al s e r v i-

zio della persona e del cava llo. 

L'on or evole Va le r io ha vo lu to r i t o r n a re su l l ' a ffa re d el 

t ea t r o. 

A qu esto r igu a r do non ho b isogno di m olti eccit am en t i. Mi 

r iser vo solo di ver i fica r e, se n e lle p r ovin ole qu esta in n ova-

zione non sarà per r eca re t r op po d isp iacer e, p er chè è d 'u opo 

p r ocu r a re che il soggior no d elle t r u ppe n elle p r ovin cie t or ni 

a lle m ed es im e, il p iù che sia possib ile, gr ad it o. Non c'è d u bb io 

che se le gu ar n igioni p r ocu r ano dei van taggi a lle p r ovin cie, 

r ecano an che dei d is t u r bi e si è sem p re p r ovved u to a che 

qu esti fossero com p en sa t i. La m u sica, per esem p io, che suona 

la dom en ica e t a lvo lta al giovedì su lle pu bb liche p iazze e p r e-

sta l 'op era sua al t ea t ro è uno degli an elli che lega soven te 

le popolazioni a lle gu a r n igion i. Mene ap p ello su qu esto p u n to 

al d epu ta to Mellana che in p r iva to mi ha fa t to is t an za, ora è 

qu a lche t em p o, p er chè lasciassi a Casa le la m usica di d ue sq u a-

d r on i. Egli non avrà a m a le che io r ive li qu esta sua d om an d a, 

poiché fin  d 'a llora l 'ho a vver t i to sch er zan do che p r en d eva a t to 

di qu esta sua r ich ies t a, e che a ll 'occor r en za l ' a vr ei fa t ta n ota 

qu an do fosse sta to n ecessar io di in voca re p er me il suo a iu t o. 

(Ilarità) 

Un 'a lt ra r agione addot ta dal d ep u ta to Va ler io e che n on 

posso laseiar passare sot to s i len zio, è q u e lla che r igu a r da p r e-

cisam en te la m u s ica. 

Egli ha det to : qu asi t u t te Le popolazioni h an no una m u sica, 

non avvi p aese, p er p iccolo che s ia, che non abb ia la sua 

m usica ; ma d eve sap ere i l d epu ta to Va ler io m eglio di me che 

t u t te qu este m usiche d ei paesi si sono con ver t i te in m u s iche 

di gu a r d ia n azion a le ; o r a, qu e llo che egli t r ova d egr ad an te 

p er la m usica m il i t a r e, n on lo t r overà for se d egr ad an te an che 

p er la m usica della gu a r d ia n azion a le, a lla qu a le so che i l 

d ep u t a to Va ler io por ta viviss imo a ffet to e con tu t ta r agione t 

Ep p u re in ogni paese ora si ha r icor so a lla m usica m il i t a r e, 

ed ora a qu ella della gu a r d ia civica sen za che si cr eda p u n to 

con qu esto di r eca re u no sfr egio a qu esti co r p i. 

Non t r ovo b e l lo, lo con fesso, anzi pa r mi scon ven ien te i l ve-

d ere i soldati su lla scen a, ma non t r ovo sia d egr ad an t e, come 

non t r ovo d egr a d a n t e, e non cr edo abb ia tu t ta qu ell ' in flu en za 

che vu ol a t t r ibu ir gli i l d ep u ta to Va le r io, la con d izione d ei 

soldati di con fiden za. 

Che anzi mi p er m et t erò di ci t a re a qu esto p r oposito un 

esem p io, esem p io che mi lus in go d ebbe r iu scire m olto s im p a-

t ico al d epu ta to Va ler io dopo la d ich ia r azione che ha fa t to 

ie r i , d irò cioè che n e ll 'a r m a ta t u r ca m olti capi di cor se e 

m olti gen er a li escano dal n u m ero dei d om est ici, sono cioè fa-

vor it i che han no com in cia to d a ll 'essere sch iavi, dom est ici d ei 

va ri pascià, e m a lgrado qu esto n on n egh erà i l d epu ta to Va-

ler io che si ba t t on o, nè v'ha r agione p er cr ed ere che se si 

m ost rano in t r ep idi i gen er a li ed i co lon n elli, quant unque 

sor t iti da ser vili con d izion i, non p ossa 'accad ere a lt r e t t an to p ei 

sem p lici solda t i. 

I o m 'accor go d 'a ver fo r se ft r op po eccit a to Pilar ità4pdella Ca-

m era a qu esto r igu a r d o, ma cr ed et ti con ven ien te ì ' a d d u r re 

a r gom en ti an che t r ivia li , a ffin chè la Cam era si faccia p er su asa 

che non d er ivano poi tan ti p n con ven ien ti | d a l fp e r m et t e re i 

soldati di con fid en za ,̂  ch ej per gli^ u fficia l i d i s t a to m a ggiore 

questa è cosa assolu tam en te in d isp en sab ile, a m eno che si 

voglia d a re ai m edesimi una paga" assai p iù fo r t e. Se si vu o le 

che si m an ten gano i [ lor o cava ll i, s ifj lascino loro i solda ti di 

con fiden za, qu a li io*l i a veva ' fin or a 'accor d a t i. 

V a l e r i o lo debbo^ ret t ificare una- a ffer m azione del s i-

gn or m in is t r o. 
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Egli ha detto che io, per strategia, ieri sul finire della 
seduta ho chiesto che si rimandasse al domani la questione. 

Ciò è vero, ma io ho ciò fatto perchè la Camera era ri-
dotta a 70, od 80 membri e perchè vedeva che l'onorevole 
relatore, il quale allora difendeva la nostra proposizione, men-
tre oggi la combatte, non era ascoltato, ed a me premeva che 
fosse ascoltato, poiché so essere la sua voce molto più auto* 
revolé della mia. Vede il signor ministro che ho guadagnato 
poco con quest'atto strategico (Ilarità), chè égli, l'onorevole 
relatore, oggi è venuto a parlare in un senso interamente op-
posto a quello di ieri, e che se usai la strategia, sono stato 
uno strategico infelicissimo. 

Del resto io non aveva poi bisogno di aspettare tempo per 
raccogliere argomenti, che stimo ansi di non aver fatto altro 
quest'oggi che svolgere maggiormente gli argomenti che ho 
addotto ieri ; ed infine il signor ministro sa che io sono uso 
piuttosto a parlare all'improvviso che pensatamente. Ora r i ' 
sponderò di volo ad alcune delle sue osservazioni. 

Il signor ministro dice che il servizio in tempo di guerra 
non muta carattere, e che, se la domesticità militare avvili-
sce in tempo di pace, avvilirà anche in tempo di guerra. Io 
non sono pienamente convinto che il servizio in tempo di pace 
sia perfettamente eguale a quello in tempo di guerra, ed ho 
accennato un caso che mi ha colpito, quello di condurre il 
cagnolino della moglie del colonnello al passeggio, caso 
questo che non occorrerebbe certamente in tempo di guerra. 

Nè io penso che in tempo di guerra le cure date alla tot-
lette, le cure date a certe relazioni che hanno i signori uffi -
ziali nelle guarnigioni, possano occupare moltissimo i soldati 
servitori, per conseguenza credo che il servizio in tempo di 
pace sia ben diverso da quello in tempo di guerra in faccia al 
nemico, nè considero come avente un carattere di domesti-
cità l'avere cura dei cavalli. Questo è un servizio militare, ed 
10 non posso considerare come contrario al carattere del sol-
dato il curare questo fedele compagno dell'uomo nei pericoli 
della guerra. 

L'onorevole signor ministro disse che gli ufficiali del Genio 
hanno una guarnigione fissa, e che quel che prova non aver 
essi bisogno di soldati di confidenza si è che tengono a soldo 
fantesche. In verità io non sapeva che gli ufficiali del Genio 
avessero delle serve (Ilarità ) ; so che ce ne sono alcuni i 
quali hanno cavalli, e che qualche volta sono chiamati a fare 
delle escursioni per preparare dei lavori. Ora se per gli uf-
ficiali  di stato maggiore è necessario un soldato di confi-
denza, mi pare lo debba avere egualmente l'ufficiale del 
Genio. 

Il siguor ministro ha voluto pigliarmi in sorpresa relativa-
mente a quello che dissi circa le bande musicali ; ed osservò 
essere queste equiparate alle bande della guardia nazionale. 
Prima di tutto il suo paragone non è esatto. Io conosco molti 
luoghi, specialmente nel Canavese, nei quali sono organizzate 
bande musicali, che non appartengono nè punto nè poco alla 
guardia nazionale; ma vengo alle bande della guardia nazio-
nale. Io lascierei alla guardia nazionale stessa il giudicare se 
debba permettere che le sue bande montino sul palco scenico; 
ma venendo alla parte grave del paragone tra la guardia na-
zionale e l'esercito istituito e creato dal signor ministro, dico 
11 carattere dell'una è ben diverso da quello dell'altro e 
ciò in conseguenza del sistema, per cui si tennero finora 
separate. \ 

Io questo non lo vorrei, vorrei che la guardia nazionale 
fosse tanto belligera quanto l'esercito, che questo fosse tanto 
cittadino quanto quella ; ma il fatto sta che attualmente la 
guardia nazionale ha un carattere molto più pacifico, molto 

meno disciplinare di quello l'abbia l'esercito; quindi io penso 
che le bande della guardia nazionale appartenendo a corpi 
separati possano benissimo servire al divertimento dei loro 
cittadini, senza che ciò produca in esse quell'effetto, che deve 
necessariamente produrre sopra uomini che sono (se lo ri-
cordi bene il signor ministro) strappati dal seno delle loro fa-
miglie, tolti dal lavoro dell'aratro o delle officine, rapiti al 
¿ito dovere di nutrire i loro vecchi genitori, e che quindi non 
si possono togliere dal servizio militare per fare i domestici, 
nè per porli in iscena a trastullo del pubblico. Il signor mini-
stro fini per dire che in Turchia si ascende ai sommi gradi 
passando per la domesticità ; ma in Turchia ci sono molte u-
sanze essenzialmente diverse dalle nostre (Ilarità ) ; prima di 
tutto in Turchia non c'è aristocrazia, non c'è nobiltà, e que-
sto cambia grandemente, l'aspetto delle cose in generale, e 
specialmente l'aspetto dell'esercito. Nei tempi andati vi era da 
noi una parte della società, la quale solo aveva il monopolio 
degli alti gardi nell'esercito, quindi non è maraviglia che sia 
invalso l'uso di guardare il soldato come un servo., ( f i mi-
nistro della guerra fa segni di diniego) 

È cosa di fatto che ai sommi gradi non si perveniva se non 
sì apparteneva a certe famiglie. 

Del resto, quello che vi ha di buono presso i Turchi io lo 
desidererei per l'armata piemontese. Io desidererei che nelle 
file dell'armata piemontese si trovassero quei valorosi gene-
rali, quei prodi capitani i quali a Sinope anziché cedere i 
loro vascelli hanno preferito di farsi saltar in aria, ed io de-
sidererei grandemente nell'armata piemontese questa abne-
gazione ; ma non tutto quello che vi è di buono in un paese 
sempre si può ammettere, come tutto non si deve ammettere 
perchè una parte vi è di buono. 

Ricorderò questo solo al signor ministro, che se Narsete fu 
un buon soldato, non perciò egli vorrà che tutti i soldati siano 
ridotti alle condizioni di Narsete. (Ilarità ) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
• ja. N i R H O B i , ministro della guerra. Io non dirò che 

due parole per non prolungare questa discussione che mi pare 
già sufficientemente protratta ; protesto solamente contro l'i -
dea esternata dal deputato Valerio che nell'armata il soldato 
sia trattato come servo. 

Siccome egli ha parlato di tempi passati io gli dico che da 
che servo nell'armata (e sono 30 e più anni) non ho mai vi-
sto trattare come tale alcun soldato da qualunque condizione 
sortisse. 

Egli ha detto ancora che i sommi gradi erano riservati a 
poche classi di persone. 

Io ho detto ieri, quando si è parlato dei bravo generale 
Bava che abbiamo di recente perduto e che tante prove ha 
dato di valore e di capacità nell'ultima guerra, che egli era 
sortito dalle file dei semplici soldati, ed abbiamo molti e molti 
ufficiali superiori nella nostra armata, che principiarono la 
loro carriera come semplici soldati. 

È poi da osservarsi che una metà della nostra armata non 
si trova sotto le armi, e fra questi certamente ve ne ha più 
d'uno che esercita la professione di domestico. 

Pensa forse l'onorevole deputato che quando sono chiamati 
sotto le armi questi individui, non siano soldati come gli 
altri ? 

t a i j K r i o . Domando la parola. (Rumori) 
Intendo solamente rispondere poche parole al signor mi« 

nistro della guerra. 
Quando io ho parlato dei tempi andati, voleva accennare a 

tempi che precedettero la rivoluzione francese, perchè è 
da quel tempo che ip Europa sono stati cambiati se non le 
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istituzioni, almeno i costumi. Io conosco sufficientemente il 
mio paese per sapere che erano giunti ad alti gradi uomini 
che oon erano usciti dalle file dell'aristocrazia, e fra questi 
ho alcuni miei parenti e miei amici, che raggiunsero i loro 
gradi sotto il Governo assoluto. Sotto questo rapporto io non 
poteva andar a ferire chi mi appartiene dav vicino. 

Per riassumere poi in due parole la questione, io rispondo 
che faccio voti e domando a! signor ministro della guerra che 
nessun soldato, sappia o non sappia leggere, non possa essere 
mai chiamato ad uffizi servili contro la sua volontà. 

Questo è quello che desidero, questo è quello che voleva 
dal signor ministro. 

MEEiiiAi f a • Domando la parola per un fatto personale. 
PHBSI DBNTB. La parola spetta prima al deputato Man-

telli . 
MANTBIJ I I I . IO comincio a combattere il principio emesso 

dal deputato Valerio che il soldato non debba essere costretto 
ad atti servili : io credo che la vita del soldato si può dire 
una continua azione servile nel senso, in cui si prestano ora i 
servizi, cioè come contratto, e volontariamente. 

I l soldato serve continuamente a se stesso e agli altri, è 
comandato per turno in cucina, è di servizio in quart iere; 
non vedo perchè non possa far lo stesso per gli uffiziali 
sempre quando si tratti di un servizio comandato: anche que-
sto servizio tende al buon andamento dell'intiero esercito, 
dunque deve essere ammesso. 

Se egli qualche volta ha veduto soldati condurre, come 
disse, la cagnolina della moglie di un uffiziale, ciò potrebbe 
essere per un abuso, od anche per atti di libera sua volontà. 

Del resto il soldato serve il suo paese, e lo serve o diret-
tamente col fucile, o indirettamente coi servizi che gli sono 
comandati ; ora se il soldato si ritiene servire il paese quando 
è di corvée, o quando conduce cavalli al passeggio, si può an-
che ritenere che lo serva prestando l'opera della sua mano 
pei suoi uffiziali . 

La teoria del deputate Valerio adunque non sta. Quest'uso 
poi si deve mantenere, anche perchè giova per l'unificazione 
dell'armata, ed al buon andamento della medesima. 

Neppure io so vedere il perchè egli non voglia che la mu-
sica militare si presti pei teatri. 

Vuol egli forse rimettere in voga la vietissima opinione 
che gli istrioni, e quanti servivano al teatro erano riputati 
disonorati? Io non lo credo, perchè ora quesi pregiudizi sono 
scomparsi affatto, e si ha per civil e questa professione come 
le altre. 

Perchè non si permetterà alla musica militare, e a quella 
della guardia nazionale di guadagnar qualche cosa in rappre-
sentazioni teatrali, od in spettacoli? E le stesse parate non 
sono forse spettacoli ? 

Io ripeto, non so vedere il motivo di questa esclusione, 
amenochè egli non voglia ridiscendere all'antico pregiudicio 
di credere che in teatro l'uomo perda della sua dignità, della 
sua onoratezza. 

In Alessandria vi è la guardia nazionale, la cui musica si 
presta e in teatro, e a qualunque spettacolo, e io come suo 
colonnello, la incoraggierò sempre a farlo semprechè si 
tratti di un onesto divertimento dei cittadini ; nè so vedere 
perchè lo stesso non possa farsi per la musica militare. 

PBESiDKNTB. La parola spetta al deputato Mellana. 
MEiribiLNja.. L'onorevole ministro nel rispondere all'onore-

vole Valerio citava una conversazione seguita fra me ed esso 
signor ministro. Quel fatto è verissimo : ma parmi chiudesse 
con una osservazione che potrebbe essere mal compresa; 
parmi che dalle sue parole si potrebbe desumere che io in al-

lora abbia chiesto un favore, disposto in contraccambio a di-
fenderlo quando che fosse e dargli il mio appoggio. (Segni 
negativi del ministro della guerra) 

Lo so benissimo che tale non poteva essere il suo pensiero, 
perchè tale non è it*  fatto: ma siccome le sue parole hanno 
lasciato, se bene le ho comprese, in me, un dubbio, ci tengo 
a chiarirle perchè altri non cada in errore. 

Un anno or fa, il signor ministro credè opportuno di fra-
zionare il reggimento di cavalleria che ha stanza in Casale, 
portando due squadroni in Alessandria. Ragionando con lui di 
tale suo divisamento, gli ossservai che avevo nulla a ridire 
se così esigeva il servizio : ma gli feci osservare che dovendo 
rimanere due squadroni in Casale avrebbe fatto bene a la-
sciare lo stato maggiore e la musica a Casale, giacché in 
Alessandria già vi fossero quattro musiche militari , e niuna a 
Casale: più, che in allora era colà disciolta la musica della 
guardia nazionale : soggiungevo che quella musica poteva 
tornare utile nelle pubbliche feste e gradita sui pubblici pas-
seggi, e che il toglierla senza che ciò fosse richiesto dal ser-
vizio militare avrebbe fatto mal senso sulla popolazione. Non 
per mie preghiere, ma perchè convinto della giustizia della 
osservazione il signor ministro seguiva quel consiglio. È an-
che verissimo che scherzando allora mi disse: che mi avrebbe 
rammentata tale domanda in pieno Parlamento a difesa delle 
musiche militari ove l'utilit à della loro esistenza venisse alla 
Camera combattuta: ha mantenuta la promessa e su ciò ho 
nulla a ridire. Tengo solo a constatare che a ciò si è limitata 
la nostra conversazione. 

D'altronde lo sa la Camera che l'onorevole ministro è tal 
uomo che non ammette domanda che non sia nella giustizia 
dei servizio, al quale soprassiede, nè io tale da farla. 

PRKSKDBNTE, Pongo ai voti l 'aumento di lir e 1000 pro-
posto dalla Commissione sulla categoria 12. 

(È rigettato.) 
Chi intende mantenere la categoria nella cifra proposta dal 

signor ministro, in lir e 237,494, voglia sorgere. 
(È approvata.) 

. Categoria 13. Stato maggiore (spese d'uffizio) proposta dal 
Ministero ed accettata dalia Commissione nella somma di 
lir e 8000. 

(È approvata.) 
Categoria 14. Stati maggiori delle divisioni militari , pro-

posta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione nella 
somma di lir e 127,165. 

(È approvata.) 
Categoria 13. Comandi militari delle fortezze e Provincie, 

portata dal Ministero e mantenuta dalla Commissione nella 
somma di lir e 474,160. 

(È approvata.) 
Categoria 16. Esercito fanteria di linea, portata dal Mini -

stero nella somma di lir e 8,874,757 74 e ridotta dalla Com-
missione in sole lir e 8,884,737 74. 

IJA. MARMO» A, ministro della guerra. Domando la pa-
rola. 

Intorno a questa categoria leggo un eccitamento nella re-
lazione della Commissione. Essa ha messo in campo nuova-
mente la questione già portata una o due volte in questa Ca-
mera, che è di suddividere la categoria Fanteria di linea in 
varie categorie per ciascun corpo. 

Confidava che dopo le ragioni addotte nell'anno passato 
non si rivenisse più su tale questione, perchè mi pareva fosse 
già bastevolmente chiarito quali inconvenienti sarebbero per 
derivare se questa categoria si dovesse separare in tante 
altre. 
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Innanzitutto vi sarebbe un aumento di spesa, in quanto 
che, se in complesso sopra una somma così considerevole 
quale è quella che si richiede per tutta la fanteria, si possono 
tuttavolta fare riduzioni per le varie eventualità che possono 
succedere, esse non sarebbero più possibili ove si ammettesse 
la separazione che ho poc'anzi accennato. Nessuno ignora che 
molte sono le eventualità che possouo occorrere sia per la 
mortalità maggiore in un reggimento che in un altro, sia per 
le r i forme ; e per l'invio di truppe da una parte all 'altra dello 
Stato. Ciò essendo, se si volesse fare l'indicata separazione 
in varie categorie, sarebbe mestieri di fare un' aggiunta a 
ciascuna di esse, e così si dovrebbe aggiungere in complesso, 
tenendo conto di tutte queste eventualità, una somma cospi-
cua al bilancio. 

Un altro motivo che aveva addotto onde dimostrare che 
non era conveniente tale separazione, era l 'aumento di scrit-
turazione che ne sarebbe derivato. 

Da uno spoglio che a tal uopo ho fatto ricavare, desumesi 
che categorizzando le spese per arma occorrerebbero nella 
fanteria 24 mandat i, mentre invece categorizzandole per 
corpo ne abbisognerebbero 480, cosicché vi sarebbero in più 
456 mandati : per la cavalleria ve ne sono 24, ve ne vorreb-
bero invece 216 cioè 198 in p iù; per l 'artiglieria anche 24, 
se fosse per corpo sarebbero 72, la differenza in più sarebbe 
48 ; per la fanteria si fanno mandati di rimborso in numero 
di 141, se ne farebbero 927, in più 786, per la cavalleria se 
ne fanno 93, se ne dovrebbero fare 282, se fosse per corpo, 
in più 189 ; pei militari isolati 123, se fosse per corpo, 228; 
in più 105. In totale sarebbero 1782 mandati di più che si 
dovrebbero fare. Ora, siccome ad ogni mandato occorrono 
sette registrazioni presso al Ministero di guerra, cinque al 
controllo generale, sette alla tesoreria, si avrebbe l 'enorme 
somma di 42,768 sottoscrizioni di più a fare. Io domando se 
questo sarebbe conforme alle raccomandazioni che vengono 
fatte alla Camera di semplificare l 'amministrazione, racco-
mandazioni che ripeteva pure ieri l 'onorevole deputato Ca-
dorna. Dimodoché, sia per l'accrescimento straordinario di 
scritturazioni che ne deriverebbe, sia per l 'aumento che ciò 
porterebbe nel bilancio, ^ rego caldamente la Camera ed an-
che la Commissione a non voler più r iprodurre questa que-
stione che io reputo sciolta. 

La Commissione propone poi di sopprimere l ' indennità che 
si accorda per le mense agli ufficiali o di farne una categoria 
a parte. 

Io confesso sinceramente che non capisco qual sia lo scopo 
della Commissione, e quale fosse la ragione che la induceva 
a proporre una categoria a parte, e non fu che dopo un 
lungo fantasticare che m'indussi a sospettare che la Commis-
sione potesse forse temere che qualche fondo della categoria 
avesse ad essere impiegato nella massa degli uffiziali . Se que-
sto sospetto esiste, per verità io non aveva tanta malizia, ma 
dico se questo sospetto esiste, non ho difficoltà a cbe si fac-
cia una categoria separata, prego solo la Camera di volerla 
lasciare per quest'anno come sta, perchè trovandoci già inol-
trati nell 'anno, porterebbe un tal fatto una grande complica-
zione. Prendo l'impegno pel bilancio del 1855 di farne una ca-
tegoria a par te; ma, ripeto, per quest'anno prego la Camera 
a lasciarla come si trova. 

mekj I iANa. Il signor ministro bisogna che aggiunga che 
prende anche l'impegno in quest'anno di non fare storno da 
altri in quest'articolo. La previdenza maliziosa che era sfug-
gita al signor ministro e cbe fu preveduta dietro mia propo-
sta dalla Commissione, era però ovvia e naturale. 

Dopo l'ultima legge votata, in forza della quale è fatta fa-

coltà al Governo di fare storno da uno all'altro articolo di 
una categoria per semplice decreto reale, era facile il de-
durne che l'articolo sulle mense non poteva far parte della 
categoria nella quale si trova agglomerata la spesa di tutto il 
servizio per la fanteria. Se ciò si facesse, ove vi fosse un mi-
nistro che credesse utile di aumentare la spesa delle mense, 
e volesse ciò fare senza ricorrere alla Camera, lo potrebbe 
faci lmente: di leggieri in una categoria che rileva alla in-
gente somma di 8 milioni, si potrebbe fare un vistoso storno 
senza l'assenso e fors'anche contro il voto della Camera. Die-
tro la dichiarazione del ministro che non farà in quest'anno 
storno alcuno a questo riguardo, non mi oppongo a che que-
st'anno questa divisione di categorie non si faccia, ben inteso 
che nei venturi bilanci sarà presentata in categorie sepa-
rate. 

iiA H4HHOBÌ, ministro della guerra. Io accetto volen-
tieri la proposta del deputato Mellana ed oso prendere l ' im-
pegno, non per me soltanto, ma anche poi pel mio succes-
sore, perchè credo che difficilmente si troverà un ministro 
capace di fare un simile storno. Gli storni si fanno nell ' inte-
resse del servizio, non nell ' interesse degli individui, dimo-
doché io non ho nessuna difficolt à a fare una simile dichia-
razione. 

d u r a n d o, relatore. Siccome la Camera lo ha potuto r i -
conoscere, la Commissione non ha emesso alcuna risoluzione 
intorno alla divisibilit à di questa categoria, solamente essa si 
è riservata di ulteriormente deliberare nel prossimo bilancio 
dopo aver udito gli schiarimenti del Ministero; quindi nel 
prossimo esame del bilancio del 1855 la Commissione esami-
nerà di nuovo Questa questione, e terrà conto delle osserva-
zioni cbe ba esposte l'onorevole ministro della guerra. 

Quanto alla trasposizione dell ' indennità di mensa degli uf-
fiziali, per vero la Commissione feee una tale proposta, per-
chè non le pareva che potesse perturbare molto la contabi-
lità. Essa considerò che si tratta di pochi mandati, e che non 
siamo neanche alla metà dell 'anno ; dunque le è parso che 
questo non potesse produrre una grave perturbazione. 

Del resto, dietro le dichiarazioni del signor ministro, che 
non farà storni, io credo cbe sia tolta ogni difficoltà, e si pos-
sano lasciare queste 20 mila lir e nella categoria come 
erano prima. 

Però, quanto al motivo per cui si è fatta questa trasposi-
zione, se vuole, glielo dirò francamente. Io penso che quel 
membro della Commissione, il quale ba proposta questa ag-
glomerazione, intenda col tempo (non dico già quest'anno) 
di proporne l'abolizione. È un preliminare d'economia. 

p r e s i d e n t e. La Commissione insiste ? 
d u r a n d o, relatore. Non insiste. 
p r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Cadorna Raf-

faele. 
C a d o r na r . Io non intendo di entrare nella questione 

sollevata dal ministro della guerra intorno alla divisione delle 
categorie di cui trattasi, in quanto cbe, come diceva benis-
simo il signor ministro, ieri nella discussione generale ho 
troppo raccomandata la semplicità nell 'amministrazione, per-
chè noe debba ora essere conseguente a me stesso, col non 
secondare la proposta della divisione di cui ora si ragionava. 
Desidererei invece di portare l'attenzione del signor mini-
stro sopra la classe dei sott'uffiziali. 

Non si può dissimulare che di tanto in tanto vi sono molti 
sott'uffiziali che, terminata la loro ferma, chiedono il con-
gedo. Io mi affretto a dire che il motivo per cui lo doman-
dano, è ben estraneo a quello che da taluni si potrebbe sup-
porre, cbe essi facciano cioè a malincuore il servizio militare. 
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I  molivi che a ciò li inducono, sono, d ir ei, t ransitor ii e m o-
m entanei. 

Fra questi è specialmente da annoverarsi il m aggiore svi-
luppo dell' industr ia e del com m ercio, e l'a t t ivazione delle 
st rade fer ra te ; per il che p iò facilm en te t rovano ad im pie-
garsi. 

Però non è men vero ch e, essendo lo st ipendio dei sot t 'u f-
fiziali  assai tenue, quelli aven ti una d iscreta capacità, p resen-
tandosi propizia l'occasione, se ne prevalgono, ed abbando-
nano il servizio m ilitare. Dir ò pure che in ciò vi ha dell'esa-
gerazion e, in qu an to che ho veduto qualche volta sot t 'u ffizia li 
illusi in torno alla facilit à di occuparsi a lt r ove, ch iedere il con-
gedo term inata la loro ferm a, e poi innolt rare nuovam en te la 
domanda di r ien t rare al servizio ; m a, r ipeto, non vi è dub-
bio che essendo ora le occupazioni dei sot t 'u ffizia li aum en tate 
d 'assai, facendo qui da m on itor i, là da ist ru t tor i, e dovendo 
soddisfare a tu t ti i servizi tanto n ell' in terno che nelle caserm e, 
quanto fu or i, è naturale, d ico, che, t rovando delle occasioni 
p rop izie, cerch ino di im piegarsi a lt rove con m inore d isa-
gio. Ood 'è che nasce il b isogno di a llet tar li a lm eno coll 'au-
mentare il loro st ipend io, che è tenuissioso, come a tut ti è 
noto. 

Anche in Francia se ne sentì il b isogn ose l'anno scorso si 
è ivi aum en tato lo st ipendio dei sot t 'u ffizia li. 

Ieri nella d iscussione gen era le io non feci proposte di di* 
m inuzione, che sarebbero state t roppo radicali perchè si po-
tessero im provvisare ; ed in d ipendenza alt ronde di cifr e che 
non si potevano sì tosto apprezzare. Conseguen tem en te io 
per ora non propor rò neppure degli aum en ti su questa ca te-
gor ìa, desiderando in massima che a lato degli aumenti vi 
siano le d im inuzion i. Lascio perciò, ed anzi desidero che a b-
bia tu t to il m er ito dell' in iziat iva il signor m in ist ro, p regan-
dolo soltando di volere in un fu tu ro bilancio occuparsi di ta le 
quest ione, e vedere se sia oppor tuno, come io r iten go, di 
fa re qualche cosa a van taggio della classe benem er ita dei sot-
t 'u ffizia li . 

p r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Mellana. 

iSEBjfcjLWA. Innanzitu t to r isponderò all'onorevole relatore 
della Com m issione, il quale male in terp retò il pensiero del 
proponen te la d ivisione di questa categor ia : la proposta 
venne da m e, ed io sono ta le, che quando in tendo fare una 
p roposta, la faccio esplicita : ho com bat tu to il pr incip io delle 
mense com un i, quando si vollero in t rodur re : ora che questo 
p r in cip io, m io m algrado, fu vin to, non è mio pensiero di t o-
gliere agli u fliziali questo sussid io. La ragione che m 'indusse 
a fare ta le proposta è che in tu t ti gli alt ri bilanci noi com-
bat t iam o, perchè dopo la legge da noi votata su lle am m in i-
strazioni si d ividano in categor ie quegli ar t icoli che con ten-
gono m ater ie che non è conven ien te che possano essere con-
fusi senza l'assenso de! Par lam en to. Di ta le natura si è 
l'ar t icolo delle m en se, il quale per sua natura non dev'essere 
com preso con le spese del ser vizio; qu indi era ind ispensa-
bile per l'un iform ità dei bilanci che si ven isse ad una d ivi-
sione. Passo ora a fare una proposta che sarà un in iziam en to 
ad en t rare n elle viste dell'on orevole deputato Cadorna. 

Ieri egli citava ad esem pio i l b ilancio del Belgio per pro-
varci come colà l'esercito at t ivo com batten te fosse m eglio 
cor r isposto che presso noi, e che nell'istesso tem po quel bi-
lancio non por tasse un onere m aggiore allo Stato, di quello 
che sia da n oi, e faceva notare che questa d iversità stava in 
ciò che colà si erano sapute togliere m olte spese super flue e 
por tare tu t te le somme all'essenza stessa dell'esercito. 

Ora io in tendo propor re in questa categor ia una r iduzione 
il i 10 mila lir e a modo di in iziazione di m aggiore r iform a, ed 

assen t irò che tale economia sia impiegata pel m igliore ord i-
nam en to dell'esercito. 

I l signor m in istro r ispondendo a ll'onorevole deputato Ca-
dorna d iceva ch e, sebbene esso creda che il nostro esercito 
nulla abbia ad invid iare a quello del Belgio per quan to r i -
guarda l'organ izzazione dell'esercito stesso, però circa l'am-
m in istrazione r iconosceva che in quello vi era molto a stu-
d ia re, e soggiungeva che avrebbe com piuti gli studi che a 
questo proposito aveva già fat t i. 

Io credo che nelle apposite note che ha preso non avrà 
t rovato che, nè per la fan ter ia, nè per la cavaller ia del Bel-
gio siano por tate delle somme pei cappellan i. Io credo che la 
Camera com prenderà di leggieri come io non possa, nè in -
tenda r iven ire su tu t ti gli argom en ti già var ie volte d iscussi 
a questo r iguardo, d irò solo ch e, giacché si adducono sem pre 
esempi d 'a lt ri paesi, giova nna volta o l'a lt ra segu ir li. Se non 
si vuole d 'un t rat to fare una r iform a, si vada almeno gr ad a-
tam en te. Se io non ho potu to ot ten ere che si vada di slancio 
a questa r iform a, che credo non tan to dal lato finanziario, ma 
da tut ti gli a lt ri lati buon a, io credo che dovrebbe a lm eno il 
signor m in istro accet tare, o la Camera votare una r iduzione 
perché si faccia alm eno una r iform a. 

In grazia di quest 'osservazione p iù volte da me presen tata 
alla Cam era, il signor m in istro ha già t rovato modo di fare 
un 'econ om ia, togliendo questi cappellani dai luoghi seden-
tar i, come dai for t i dove non erano est rem am en te necessar i. 

Ora mi pare che potrebbe pr incip iare una r iforma n ell'e-
sercito r iducendo i cappellani ad uno per br igata. In alcuni 
luoghi le br igate sono un ite ed il servizio pot rà essere fat to 
da un solo cappellano, egualm en te per en tram bi i r eggim en t i. 
Noti il signor m in ist ro che il num erò dei soldati d 'un reggi-
mento in tem po di guer ra, cor r isponde ad una br igata in 
tem po di pace. Dove poi le br igate sono d ivise, ebben e, per 
i l reggim en to che ne sarà senza, si com incierà a vedere in 
prat ica se questa r iforma sia poi tan to dannosa ; ciò d 'a l-
t ronde già si vede là dove vi sono bat taglioni d istaccati che 
restano cr ist iani e cat tolici anche senza cappellano. 

Io quindi propongo una r iduzione di lir e 10 m ila a questa 
categor ia, con in tenzione che questa econom ia debba effe t-
tuarsi dal signor m in ist ro r iducendo il n um ero dei cappellani 
dell'esercito. 

p r e s i d e n t e. Il m in ist ro della guer ra ha la parola. 
b i m a r h o bA , m inistro della guerra. Rispon derò p r i-

m ieram en te a ll'eccitam en to fat to dal deputato Cadorna. Egli 
crede che la condizione dei bass'uffiziali dovrebbe essere m i-
gliorata. Io par tecipo p ienam ente a questo suo desider io, i l 
quale anzi è stato sem pre da me molto sen t ito, e che non 
esitai ad estern are in tu t te le circostanze in cui si è t r a t-
tato della form azione del bilancio, e confesso sin ceram en te 
che se non ho sin qui proposto un aum ento a tale p r o-
posito, ciò avven n e, per solo, r iguardo alla poco lieta con d i-
zione delle nost re fioanze. 

L'onorevole preopinan te ha detto che lo stato in cui si t r o-
vano i bass'u ffizia li, fa sì che quasi tut ti prendono il congedo 
appena hanno finita la lóro ferma ; ma ha poi aggiun to che molti 
di èssi si t rovano pen t iti per non aver t rovato una sor te m i-
gliore, come speravano. Non si ha in fat ti che ad in ter rogare 
tut ti coloro che hanno qualche ingerenza n ell'am m in ist ra-
zione delle st rade fer r a te, per sapere quan to sia sper t icato i l 
n um ero delle dom ande, che vi afflu iscono per par te di bass'u f-
fiziali  con gedat i, ma si sen t irà pure quan to sia gran de il n u-
m ero di coloro che non possono ot ten ere quan to desiderano. 
Tan to è vero che alle ud ienze che do io, ed a quelle che dà 
i l segretar io gen era le, si presen tano con t inuam ente bass'uffi«, 
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ziali che sono pentiti di aver preso il loro congedo. Il che 
vuol dire che l&codizione che avevano sotto le armi non era 
inferiore a quella che ottennero, dopo che presero il con-
gedo. 

Infatti , quantunque non sia accresciuta la paga giornaliera, 
si sa con quale premura il Governo abbia sempre procurato 
di migliorare la sorte dei sott'uffiziali , massime per ciò che 
spetta al loro avvenire, sia relativamente alla durata del ser? 
vizio, sia relativamente alla pensione, sia infine coirassicurar 
loro un terzo dei posti di uffiziale come si è fatto nella legge 
di avanzamento. 

Vi è aneora l'assoldamento militare. Ora esso non ha più 
nessun carattere umiliante, perchè il soldato anziano non è 
più il rappresentante di nessuno, ma si reingaggia al Governo. 
Inoltr e il prezzo di questi assoldameli è quasi raddoppiato, 
perchè invece di 1200 lire circa, fu portato a due mila. 
Per conseguenza un sott'uffiziale che in media può avere due 
assoldamenti nella sua carriera , si trova al punto in cui 
prende la sua giubilazione con un peculio di 4000 lire, 
col qualepuò darsi a una professione, mettere un negozio, 
cosicché questa somma di cui ha già goduto gli interessi es-
sendo di servizio, può servire a migliorare di molto la sua 
condizione nella vecchiaia. 

Queste considerazioni unite a quella prima accennata dello 
staio delle nostre finanze furono quelle che mi trattennero 
finora dal proporre un aumento al soldo giornaliero dei sot-
t'uffizial i , ma posso assicurare l'onorevole Cadorna che 
quando le nostre finanze permettano di migliorare anche il 
soldo gioroaliero dei soldati, non mancherò di farlo. 

Rispondendo poi all'onorevole deputato Mellana, gli dirò 
che, per verità, io sperava che questa proposta non si sarebbe 
più riprodotta, perchè tutti gli anni, in due bilanci, quello 
della guerra e quello della marina egli non ba mai ¡asciato 
sin qui, quantunque infruttuosamente, di presentarla. Io 
credo che la Camera non voglia di nuovo che io m'addentri in 
questa questione ; io la prego solo di voler mantenere il voto 
già tante volte espresso, che cioè non si debbano in nessun 
modo allontanare i cappellani dall'armata, sìa perchè la spesa 
non è considerevole, sia perchè ciò potrebbe produrre spia-
cevoli sentimenti nell'armata stessa, e nelle popolazioni. 

meuiANA, Se si ammettesse la teoria dell'onorevole si-
gnor ministro, il quale vorrebbe prendere la Camera dal lato 
del suo amor proprio, se cioè quando una proposta è una 
volta respìnta non si dovesse più riprodurr e né votare dalia 
Camera, ne verrebbe che niun bilancio e niuna legge potreb-
bero mai essere migliorate, perchè tutti gli errori che di 
mano in mano andiamo togliendo hanno già altre volte avuta 
l'adesione dei legislatori. 

Mi pare poi che il signor ministro doveva comprendere che 
io aveva modificata la mia proposta appunto per rispetto alla 
Camera, che se non aveva voluto implicitamente accettare que-
sta riforma in genere, la poteva accettare in parte. Giacché poi 
mi citano sempre il Belgio, io dirò che il Belgio deve il suo 
stato presente alla grande influenza che ha esercitato il 
clero della rivoluzione, eppure non ha creduto per essere ri-
conoscente a questo clero di introdurr e dei cappellani nell'e-
sercito, perchè colà hanno compreso che ciò non era nè nel-
l'interesse del servizio, nè in quello del bene inteso interesse 
della religione stessa. 

io quindi, qualunque siano le parole del signor ministro 
formulerò la mia proposta « che cioè le lire 10,000portate 
all'articol o cappellani, siano trasportate all'articol o bass'uf-
fizialì. » 

Siccome il signor ministro ha ammesso la necessità di ac-

crescere le paghe dei bass'uffiziali, se le stato delle nostre 
finanze non fosse così critico, credo la mia proposta la quale 
tende a portare qualche miglioramento a questo riguardo, 
verrebbe dalia Camera accettata. 

e. harhoka, ministro della guerra. Il deputato Mei-
lana mi rimprovera di non aver compreso quanto egli pro-
poneva, e soggiunge che ove la Camera volesse procedere 
con una specie di puntiglio, essa dovrebbe confermare d'anno 
in anno il voto da essa espresso, e così sanzionare moltissimi 
errori . 

Io son d'avviso che la Camera debba sempre attenersi ad un 
principi o che è stato votato : ehe possa bensì modificare in 
un bilancio la somma, che per essa non si debbe riguardare 
quello che si è votato un'altra volta, ma che un priocipio 
una volta ammesso si abbia da mantenere invariabilmente. 

Egli dice poi : « io lascio una parte dei cappellani, voglio 
soltanto che se ne stabilisca uno solo per ogni brigata. » 

Ma io gli domanderò, come vuol fare poi quando una bri-
gata è separata, quando una brigata ha, per esempio, un reg-
gimento a Ciamberì e l'altr o ad Annecy ; uno dei due reggi-
menti resterà necessariamente senza cappellano. 

La ragione principale poi, come ho già detto, è quella che 
si sente la necessità di uncappellano durante la guerra, ed i 
cappellani improvvisati non possono servire a dovere. Egli 
stesso ammette il principio che tutti i cappellani che ab-
biamo presi durante la guerra, sono d'assai inferiori agli 
altri... . 

»ei<i<ana. Sono i migliori 1 
Mijk. H4BMOBA, ministro della guerra. Domando scusa, 

di ciò Io posso assicurare ; avemmo una sorta di preti di cui 
fummo obbligati a liberarci, e che erano più di scandalo che 
d'aiuto in un reggimento. Per me ritengo che, se si vuole un 
cappellano, bisogna che sia un cappellano conosciuto, che 
conviva in famiglia col reggimento, che sia generalmente sti-
mato ed amato. Lo vediamo tutti i giorni; la differenza che 
passa tra preti e preti è grandissima. Un buon prete gode la 
stima di tutti , e può essere utilissimo, quando all'incontro 
un prete mediocre, di poca considerazione, anziché essere di 
aiuto ad un reggimento riesce di scandalo. Per conseguenza 
io mi mantengo nell'opinione che ogni corpo deve avere il 
suo cappellano, tanto per i bisogni dell'armata, quanto per 
lo spirito delle popolazioni ; ed un cappellano buono, attivo, 
non intrigante, che non s'immischi in ciò che non si deve 
immischiare, che badi puramente al proprio ufficio, 10 con-
sidero utile e da conservarsi per ogni reggimento. 

Vóci. Ai voti ! ai voti ! 
presidente. Metto ai voti la proposta del deputato 

Mellana. 
(Non è approvata.) 
Cadorna r. Domando la parola. 
presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cadorna r. L'articol o 3 della legge maggio 1853 

sulla ritenuta e sovratassa sugli stipendi dice : 
« Cessa la ritenuta sugli stipendi, aggi e proventi degli im-

piegati che in forza delle vigenti leggi vi sono soggetti. 
« Sono aboliti i diritt i di patente, che si corrispondono in 

occasione di nomina, di promozione o d'aumento di sti-
pendio. 

« Cessa del pari dì avere effetto il disposto del numero se-
condo dell'articolo terzo e del paragrafo primo dell'articolo 
sesto della legge 16 luglio 1851, per quanto si riferisce agli 
impiegati dello Stato. » 

Ora la legge qui citata si esprime come segue : 
« Art. S. Sono esenti daiPobbligo di munirsi di pa-
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lènte tutt e le persone addette all'immediat o servizio delle 
amministrazioni pubbliche, per  lo stipendio che sia minor e 
di lir e tremila , e figari  in uno dei bilanci dello Stato. 

« S i . Art . 6. Gl'impiegat i non eccettuati dall'alinea 
dell 'articolo^ , sono sottoposti al diritt o del 2 1(2 per  cento 
sui loro stipendi. » 

Dal fin¡qui  esposto si rileva che, dacché venne stabilit a la 
ritenenza sullo stipendio degli impiegati, ogni altr a riten -
zione debba cessare. Partendo da tale principio , a parer  mio, 
si dovrebbe anche abolir e la ritenzione Sulla musica, alla 
quale gli uffizial i vanno soggetti pel. valore di una giornata 
di stipèndio per  ogni mese. 

Io mi limitere i anche a proporr e l'abolizione di tale rite -
nenza per  i soli ufficial i subalterni, i quali trovansi in più 
crit iche circostanze pel tenue stipendio e per  molti altr i im-
pegni che non è qui il caso di esporre, che sono pur  gravi 
relativamente ai lor o proventi ; ma siccome ho l'intim a con-
vinzione che ogni altr a ritenenza è abolita per  legge, io na-
turalment e debbo raccomandare l'osservanza della medesima 
e proporr e che la ritenut a per  là musica sia abolita per 
tutti . m 

WtA. H & R H O K à , ministro della guerra. Par  mi che it 
deputato Cadorna faccia qui alquanto di confusione. Egli 
applica alle ritenenze particolar i una legge che riguard a 
gl'impiegati in generale. Non voglio dir e che la ritenenza di 
cui parla l'onorevole deputato sia desiderata da coloro cui si 
applicai ma essa ha luogo per  moto, si può dire, spontàneo, 
e per  un certo consenso degli ufficiali . Per  togliere ad essi 
questo carico non si potrebbe fare altr o che abolir e le mu-
siche, o metterle a carico del Governo. Se per  esonerare gli 
ufficiat i subalterni la Camera volesse stanziare qualche somma 
in bilancio, io accetterei l'aumento, ma io dubit o assai che si 
voglia ciò fare. Del resto, in tutt i i paesi si è sempre in tutt i 
i reggimenti acconsentito a questa ritenut a per  mantenere la 
musica. Io non vedo che ciò possa fare oggetto di discussione 
a proposito del bilancio, a meno che il deputato Cadorna 
proponga che vi si supplisca dal Govèrno, Ovvero che si abo-
lisca la musica. 

C a d o r n a b . Il signor  ministr o ha qualificat o di spon-
tanea questa ritenut a ; io non sono del suo avviso, dacché 
essa è prescritt a in via disciplinare. 

Ora domando poi se esiste o se non esiste un articolo di 
legge i l quale cos isi esprime: Cessa la ritenuta sugli sti-
pendi, aggi e proventi degl'impiegati che in forza delle Vi-
genti leggi vi sono soggetti ; io domando àncora se là Ca-
mera non crede che le espressioni di quest'articolo di legge 
non sieno sufficienti per  far  sopprimere qualunque altr a r i -
tenuta. Nel mio concetto, in forza di quest'articolo di legge, 
la ritenut a di cui si tratt a debb'essere abolita ; ma se la Camera 
deciderà diversamente, mi rassegnerò al suo giudizio. 

p e t i ® t i . Io insisto su quello che ha già accennato il 
signor  ministro , che le ritenenze cioè, che si fanno agli uffi -
ziali , sia per  la musica che pei soldati di confidenza, non sonò 
comprese nell'esclusione a cui alludeva il mio amico depu-
tato Cadorna , imperocché in quésta trattasi delle anteriór i 
ritenenze stabilit e per  legge\ mentre qùèllé sopra citate a ca-
ric o degli ufficial i sono di mera disciplina intern a e sussistono 
in forza soltanto de' regolamenti speciali militari . 

Se l'argomentazione del mio amico sta quanto alla rite -
nenza per  la musica, essa starebbe eziandio per  quella con-
cernente i soldati di confidenza. Ora, non è forse logico e 
razionale che gli uffizial i paghino qualche cosa pel vantaggiò 
d'avere questi uomini al lor o servizio? La denominazione 
stessa di questa ritenenza indica Io scopo suo, dacché appel-
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lasi r i tenenza pei servizio degli uomini di confidenza. E badi 
la Camera che queste somme vanno realmente a beneficio dei 
soldati e si>no godute in comune dà tutt i coloro che fanno i l 
servizio per  gl'individu i che attendono agli uffiziali . 

Esse erano infatt i prim a versate alla massa ordinaria , ed 
ora si versano alla massa economia, la quale si è assunta però 
i l carico di molte spese che prim a erano a carico di quella 
ordinaria . 

Lo ripeto, le ritenenze di cui si tratt a sono rett e dai rego-
lamenti militar i e non hanno null a di comune eoo quelle che 
furon o dalla legge proibit e nell'att o che gl'impiegati furon o 
soggetti alla ritenenza e sopratassa, il ministr o non è adun-
que menomamente in contraddizione colla legge col mante-
nere le sopra additate ritenenze, ed è in diritt o di conser-
varl e finché lascia i vigenti regolamenti che l e reggono. 

C a d o r n a R . Se fosse vero quanto disse l'onorevole de-
putato Petitt i che le disposizioni disciplina ri e non hanno a 
che fare colle leggi, allora le léggi si renderebbero in mol-
tissime circostanze illusorie. 

In ogni amministrazione il capo potrebbe ordinar e delle 
ritenenze, sopraffare i suoi impiegati e diminuir e gli stipendi 
d'un terzo, o della metà, e Via dicendo. 

I n quanto al paragone che egli ha faUo per  là M n e f f f á ' a l 
soldati di confidenza, io non ^ossO !riè^Bk 01àtólHètiÌFfo , 1 
quanto che noi sappiamo tutti , ctìBiM"ÜfáeVá 1 j^Mff ^  ' j l r f f t 
ministr o della guerra, èssere q à è lÉ iftí íá>^vilfezza' 1ci^ u i f t í i 
agli uffiziali" , mentre sarebbe molto magglUre'ìlr  spèéà se i 
medesimi dovessero prendere nn'altr a peft¥tl íá¥fBPoíVé|Vtlf ó 
particolare ; essi perciò contribuiscono ben volentieri quella 
piccola quota sotto questo titolo , e sono arfzi 'W#dMJÍi í di 
una ritenenza che li salva da maggiori aggraWf ^d i l àoy t f è 
non potrei ammettere, ripeto, questo paragone, I f f iÉf f i ¿oìi-
fondè un'agevolezza con un'imposta.. ••- -/^noqiuoo 

QOA«i i iA . Ho chiesto la parola per  aggiungere uoa spìe;-
gazióne od interpretaziòne della lettera della legge di cuPsfi 
tratt a ; io la deduco dalle mie rimembranze della discussiòné 
che ebbe luogo quando si approvò quella legge; questa non 
poteva provvedere se non che relativamente alle ritenenze 

. legislative, per  conseguenza dichiarando cessare le ritenenze, 
parlava di quelle che erano state decretate' dal potere so-
vrano, e che erano in vigore anteriormente alla medesima. 

Ora queste ritenenze erano già da lungo tempo in attivit à 
in certi corpi, come, per  esémpio, nella marina, la coi paga 
era sottoposta ad una ritehenza per  fare il fondo alle pen-
sioni; ciò malgrado vi si pagava una quota per  la musica. 

Non bisogna dimenticare che questo articol o d i -cui parla 
l'onorevole Cadorna, fa parte della nuova legge delle penS 
sioni militari ; ora é noto come per  questa legge le perftftn i 
di ritir o sono state molto ampliate, ed appunto per inden-
nizzare l'erari o di questa maggiore spesa, la legge introÉi| | 
ceva le ritenenze indistintamente per  tutt i i corpi militari , 
nel mentre che a questa tassa permanente si aggiunse un'al -
tr a sovratassa temporanea per  tutt i i corpi sia di terr a che 
di mare. 

Però si è dovuto esprimere che tutt e le ritenenze anterior i 
quali sopportava la marina cessavano, vale a dire quelle che 
l à légge volle far  Cessare ; ma non s ' intese punto di parlar e 
delle ritenenze che si so&o stabilit e sia spontaneamente, sia 
per  misura disciplinar e ; l'articol o invocato dal l 'onorevole 
Cadorna noia può adunque applicarsi al caso dal medesimo 
esposto. 

p r e s i d e n t e. L'onorevole Cadorna prepone una ridu -
zione ? 

« a d o r n a r . Propongo che sia abolita questa ritenzione. 
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p r e s i d e n t e Ma qui non si può. Noi ora non votiamo 
cbe sulle cifre portate dal bilancio, quindi se non propone 
una riduzione precisa, metto ai voti questa categoria 16 nella 
somma proposta dal Ministero ed accettata dalla Commissione 
di lire 8,874,757 74. 

(È approvata.) 
Categoria 17. Bersaglieri, il Ministero propone la somma 

di lire 1,254,471 74, la Commissione propone la riduzione a 
lire 1,251,071 74. 

d v b a n d o , relatore. La riduzione ¿proposta per lo stesso 
motivo. 

Dacché la Camera ammette che sì rimetta la prima somma 
per le trasposizioni, si ammetterà lo stesso per questa cate-
goria ; meno per le lire duecento che sono per aumento al 
comandante dei bersaglieri, le quali la Commissione non 
crede sia il caso di accordare. 

•»a. M&nnoBA, ministro della guerra. Mi rincresce il 
dover prendere la parola su questa proposta, ma io 3a reputo 
giusta. Infatti in questo stesso bilancio vennero accordate que 
ste 200 lire al comandante della batteria alla Venaria Reale, 
e non so vedere perchè non si debbano dare al comandante 
dei bersaglieri, il quale ha sotto i suoi ordini un numero 
maggiore di battaglioni, avendone essi otto, mentre gli altri 
ne hanno quattro solamente. E noti ancora la Camera che 
questi battaglioni si rinnovano tutti gli anni nella stessa 
guarnigione, di modo cbe il motivo per cui si è creduto 
di dover dare questa indennità ai comandanti dei corpi 
militano particolarmente pel comandante il corpo dei bersa-
glieri. 

meulanìIl. Il motivo per cui la Commissione ha fatta 
questa riduzione si è per attenersi, per quanto è fattibile, 
alia maggior possibile eguaglianza fra tutti i singoli corpi che 
compongono l'esercito ; nè la rattenne la considerazione or 
ora presentata dal signor ministro, che cioè i reggimenti di 
fanteria si compongano di quattro battaglioni, quando all'in-
contro il comandante dei bersaglieri ha 10 battaglioni sotto 
i suoi ordini. Ma la Commissione opinava cbe, ancorché il co-
mandante di questo corpo abbia 10 battaglioni, non ne ha 
però mai vicino a sè che ti e o quattro, come quelli di fan-
teria. Quindi quest'indennità pel comandante dei bersaglieri, 
cbe è per quei trattamenti che dà il capo di un corpo a' suoi 
subordinati, deve essere eguale a quella dei comandanti di 
fanteria, perchè egli non darà un trattamento agli ufficiali 
che sono lontani, ma a quelli che sono attorno a lui; ed egli 
non avendo vicino a sè un maggior numero di battaglioni 
che quelli di fanteria, non deve avere un'indennità mag-
giore. 

KjA. uiHHORà, ministro della guerra. Mi rincresce di 
dover prendere ancora una volta la parola, ma lo debbo fare 
per dare una risposta all'onorevole deputato Mellana. Il mo-
tivo per cui si accorda questa indennità ai comandanti dei 
corpi si è principalmente per alcuni trattamenti che essi 
fanno agli ufficiali per mantenere sempre lo spirito di corpo. 
Ma questi trattamenti hanno luogo precisamente all'epoca 
dell'arrivo e della partenza ; e questo si pratica dappertutto. 
Ora nessuno è più soggetto a fare tali trattamenti che il co-
mandante il corpo dei bersaglieri, perchè tutti gli anni si 
rinnovano le guarnigioni. E vero che essi si trovano vicino 
al comandante in numero eguale alla fanteria, ma avendo un 
centro comune, che è Cuneo, e cambiandosi ogni anno, alla 
partenza si trovano in numero maggiore. 

p r e s i d e n t e • Metto ai voti la riduzione di lire 300 pro-
posta dalla Commissione nella categoria 17. 

(Non è approvata.) 

Metto dunque ai voti" la categoria nella somma proposta 
dal Ministero. 

(t approvata.) 
Categoria 18. Cavalleria, proposta dal Ministero e mante-

nuta in seguito a quanto fu inteso sulla categoria 16, Fan-

teria , per le mense in lire 2,393,814 47. 
(Ê approvata.) 
Categoria 19. Artiglieria, proposta dal Ministero in lire 

1,936,896 98. 
(È approvata. ) 
Categoria 20. Genio militare, portata dal Ministero in lire 

678,196 78, e ridotta dalla Commissione a lire 677,496 78. 
Il deputato Menabrea ha la parola. 
m e n a b i i e a . Je crois devoir profiter de l'occasion du 

budget de la guerre pour appeler l'attention de la Chambre 
sur les conditions actuelles du corps du Génie militaire, et 
en même temps sur l'avenir du service qu'il prête à l'armée. 
Comme vous le savez, le Génie militaire est composé de deux 
parties distinctes, l'une celle des sapeurs du Génie et l'autre 
célie des officiers de l'état major du corps ; on vient ré-
cemment d'y adjoindre une troisième catégorie de fonction-
naires, celle des employés de l'administration qui, en vertu 
du nouveau règlement, ont été annexés au service du Génie. 

Je parlerai d'abord du régiment des sapeurs du Génie. 
Les deux dernières campagnes qui nous avons soutenues, 

celle de 1848 et de 1849, ont fait sentir la nécessité d'aug-
menter le corps des sapeurs du Génie, qui se composait à 
cette époque de cinq compagnies et qui aujourd'hui en 
compte dix. Par cette augmentation, le Ministère de la guerre 
a grandement amélioré les conditions de ce corps impor-
tant, et nous avons vu dans les travaux qui ont été dernière-
ment exécutés a Casai, quels sont les services qu'il peut ren-
dre non-seulement en temps de guerre, mais encore en temps 
de paix, en l'appliquant à des travaux militaires. 

Toutefois, messieurs, l'on serait dans une grande erreur si 
l'on croyait que les travaux auxquels sont actuellement ap-
pliqués les sapeurs du Génie constituent à eux seuls les oc-
cupations auxquelles ils devraient se livrer ordinairement. 
Certainement le corps du Génie militaire doit comprendre 
dans son sein des ouvriers de différentes catégories afin de 
pourvoir au nombreux travaux qui s'exécutent en campagne ; 
mais pour cela ils doivent avoir une instruction spéciale qui 
ne s'acquiert que par une longue pratique, et sans laquelle 
ils ne rempliraient pas le but auquel ils sont destinés : les 
opérations de siège, les travaux de fortification passagère, et 
d'autres analogues doivent avant tout leur être familiers. 

Or, que je sache, depuis bien des années cette école des 
sapeurs du Génie, pour laquelle se trouvent portés des fonds 
dans le budget de la guerre, n'a jamais été mise en exécu-
tion d'une manière complète, et cela surtout depuis que les 
travaux des fortifications de Casai ont été commencés. Il est 
vraiment à regretter qu'avant d'employer les soldats dans 
les travaux de ce genre ils n'aient pas été auparavant instruits 
dans leur profession militaire. 

Or, l'on sait que ce métier n'est pas une chose vite ap-
prise. Nous voyons en France, où ce corps a acquis une ré-
putation bien méritée, qu'il faut trois ans pour former un 
sapeur du Génie. Il semblerait donc convenable que dans 
l'intérêt de l'armée on n'empioyât pas ces soldats comme 
ouvriers pour le service de l'Etat, avant qu'ils eussent com-
plété leur instruction technique. J'insiste sur ce point im-
portant, car il est certain que si nous étions obligés au-
jourd'hui d'entrer en campagne, le corps des sapeurs, malgré 
l'excellente composition de son personuel, ne rendrait peut-
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être pas dans les premiers temps tons les services auxquels 
il est appelé. 

J'appelle également l'attention de la Chambre et de 
monsieur le ministre sur la condition des sous-officiers du 
Génie. 

La loi nouvelle qui a été votée sur âvancement militair e 
assure aux sous-officiers un tiers des places de sous-lieutenant 
qui deviennent vacantes ; certainement cette loi est avanta-
geuse pour tous les corps en général, et surtout pour les 
sous-officiers d'infanterie; toutefois, si nous observons ce 
qui se passe dans les armes spéciales et notamment dans les 
sapeurs du Génie, nous reconnaîtrons que cette loi est beau-
coup m»ins avantageuse pour ce corps que pour les autres, 
car d'abord il s'agit ici d'un petit corps où il y a peu de 
mouvement; ensuite une partie des places d'officiers sa-
peurs doivent nécessairement être occupées par des officiers 
du Génie, tandis qu'au contraire les officier« qui sortent des 
simples rangs des sous-officiers, ne peuvent pas pénétrer dans 
les rangs du corps du Génie. Et cela se . comprend parfaite-
ment. Pour être officier du Génie militaire, il faut avoir des 
connaissances spéciales que l'on ne peut guère acquérir que 
par des études longues et suivies. Ainsi un ingénieur mili-
taire, outre les sciences militaires, doit connaître l'architec-
ture, la mécanique, l'art des constructions, la géodésie, le 
dessin, Tandis que les sous-officier? des sapeurs auront, il est 
vrai, des connaissances spéciales qui sont très-précieuses, 
mais ils ne peuvent qui très-difficilement posséder cet en-
semble de connaissances qui constituent l'officier du Génie. 
Aussi la loi sur l'avancement militair e at-elie exigé des 
conditions toute particulières pour les officiers des différents 
corps d'armes spéciales. 

Vous voyez donc que la carrière des sous-officiers du 
Génie» qui au premier abord paraît aussi avantageuse que 
celle des autres sous-officiers de l'armée, se trouve par ce 
fait bien plus réduite. 

Il est vrai que les sous-officiers du Génie peuvent aspirer à 
d'autres emplois qui leur assurent des positions assez bon-
nes. Ce sont les emplois d'assis tans du Génie qui les condui-
sent à un grade dont les avantages répoudent à ceux de fou-
rier-major dans l'infanterie. 

Toutefois, messieurs, ce n'est encore là qu'une carrière 
extrêmement bornée et qui ne peut suffire pour des hommes 
qui ont souvent une intelligence assez développée et des 
connaissances spéciales propres à être utilisées d'une ma-
nière avantageuse par l'Etat, et qui parfois, pour ne pas ' 
avoir devant eux une carrière convenable, se trouvent 
obligés de quitter le service et viennent chercher dans 
l'industri e privée des positions qu'ils ne peuvent avoir dans 
l'armée. 

Je crois que cet état de choses est excessivement regret-
table, parce qu'il est certain que, si nous perdons les sous-
officiers de l'armée, et surtout ceux des armes spéciales qui 
ne peuvent être qu«> difficilement remplacés, nous préjudi-
cions considérablement le service; 

Il est vrai que monsieur le ministre ,a réservé pour les 
sous officiers du régiment des sapeurs et pour les assistants 
quelques places dans l'administration du Génie. Toutefois, 
je regrette beaucoup que le Ministère n'ait pas été assez 
large à cette occasion et qu'il n'ait pas adopté le principe qui 
devait dominer dans toute l'administration militaire, c'est-à-
dire, que peu à peu l'on arrive à ce que tous les emplois de 
l'administration deviennent une récompense des services 
rendus à la patrie pendant le temps passé sous les armes. 

Mais on veut toujours suivre les' anciennes traditions, 

et Ton ne peut pas se dépouiller entièrement des vieilles 
maximes. 

Je citerai ici le règlement en question en date du 26 dé-
cembre 1883, d'après lequel on a constitué le service de 
comptabilité du Génie. 

Le personnel de ce service comprend les commissaires du 
Génie militaire, les sous-commissaires des diverses classes 
dont le traitement varie de 1300 francs à 3000 francs. Or à 
l'articl e 17 de ce règlement il est dit: 

t I posti vacanti di sotto-commissari di seconda classe 
sono conferti per via di esame d'idoneità, al quale vengono 
ammessi i volontari per tre quarti dei posti, e per un quarto 
gli assistenti ed altri sott'ufftciali del Genio milit<)re che 
contino alméno quattro anni di servizio nel grado di sott'uf-
ficiale. » 

L'articl e 16 dit: 
« Per Pammessione ai posti di volontari si richiedono le 

condizioni stesse che sono stabilite con l'articol o 18 dei re-
golamento 33 ottobre 1833 sull'ordinamento dell'amministra-
zione centrale. » 

Or cet article 18 porte: 
« Nei Ministeri ed uffici dipendenti potranno essere nomi-

nati volontari per la relativa carriera quegli individui i quali 
abbiano l'età non minore di 18 né maggiore di 38 anni com-
piti , ed abbiano dato prova della loro idoneità mediante un 
esame le cui norme saranno stabilite per ciascun Ministero 
da speciale regolamento. 

Messieurs, remarquez-bien que remplois de sons-commis-
saires de seconde classe n'est pas un médiocre emploi. C'est 
un emploi qui donne 1300 francs d'appointements et corres-
pond à celui de sous-lieutenant dans l'armée. 

Par conséquent les volontaires qui sont appelés à remplir 
cet emploi ont l'attrai t d'une position qui n'est pas à dédai-
gner. Or, que verrons-nous? Nous verrons des volontaires 
qui, après Une année ou deux de service, pourront, entrant 
au service à; 18 ans, être admis à l'âge de 30 ans dans l'ad-
ministration du Génie militair e avec un appointement de 
1300 francs; observons encore que les 3(4 des emplois dont 
il s'agit sont donnés aux volontaires, tandis que pour les 
sous-officiers il n'y a qu'un quart de réservé. 

Or, pour être sons-officier dans un Corps, d'après la nou-
velle loi sur l'avancement, il faut deux ans de service. Ainsi 
le militaire, qui aura dû payer sont tribut à la patrie par 
suite de la volonté du sort, sera frappé de déchéance, pour 
avoir rempli son devoir ; tandis que l'individu qui aura été 
admis comme volontaire dans l'administration, pourra, au 
bout d'un an ou deux, aspirer à un emploi que ne pourront 
obtenir que dans une faible proportion ceux qui auront servi 
leur pays pendant six ans dans l'armée. 

Messieurs, il me semble que cette condition n'est pas juste, 
et que ces deux concurrents à cet emploi ne sont pas mis 
dans des conditions égales. Tous les avantages sont réservés 
pour ceux auxquels le pays ne doit rien, tandis qu'on laisse 
à peine quelques chances en faveur de ceux qui lui ont 
consacré leur vie dans le plus rude des métiers. J'appelle 
l'attention de monsieur le ministre sur cette anomalie qui me 
paraît frappante et qui sans doute n'est ni dans son esprit 
ni dans Son intention. Par conséquent j'espère qu'il voudra 
bien apprécier ces observations, et que dans l'application du 
règlement que j'ai cité, il voudra bien faire une plus large 
part aux sous-officiers du Génie. Du reste, je n'entends nul-
lement préjudicier les employés et les volontaires actuels 
qui ont des droits acquis, et aux bons et utiles services des-
quels j'aime à rendre hommage. 
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Un de mes honorables collègues, monsieur le général Qua-

gîia, me fait observer que, en admettant ce principe, on arri -
verait à diminuer le chiffre des pensions, ce qui milite encore 
en faveur du système que je défends. 

Après avoir parlé du service des sapeurs, j'ai également 
à dire quelque chose sur le service des officiers de l'état-, 
major du Génie. 

Je commence par exprimer quelques craintes que le re-
crutement des officiers de l'état-major du Génie ne puisse 
arriver à combler les vides qui ont lieu dans ce corps. 

D'abord l'organisation de l'Académie militair e ne fournit 
pas un nombre d'officiers suffisant afin de pourvoir à tous les 
besoins des armes spéciales, quoique d'après la loi sur l'a-
vancement, les officiers du corp royal d'état major, doivent 
désormais se recruter sur toute l'armée. Cette crainte se fait 
surtout d'autant plus grande que je veis qu'un nombre d'ex-
cellents officiers ont quitté le corps et que d'autres ont des 
tendances à les imiter. Le nombre de ses officiers diminue 
chaque jour, et il sera difficile, peut-être, si cela continue, 
de pouvoir le maintenir au complet. J'ai cherché de me ren-
dre raison de cet état de choses qui est très-grave. Certaine-
ment il ne provient pas des rapports personnels avec mon-
sieur le ministre, car tous mes collègues et moi, nous n'a-
vons qu'à nous louer de la bienveillance dont nous sommes 
l'objet dans nos rapports avec le Ministère et les personnes 
qui en dépendent. 

Cela vient en partie d'une espèce de découragement qui 
semble dominer le corps; et la cause en est due à plusieurs 
circonstances. Il y a sans doute une raison qu'il ne faut pas 
négliger ; c'est que le service du Génie semble offri r moins 
d'avenir que par le'passé; mais il y en a une autre qui tient 
à un sentiment d'une nature toute spéciale. Il existe une 
crainte plus ou moins fondée que ce corps soit délaissé et 
non apprécie comme il devrait l'être dans son utilit é en gé-
néral et dans les services qu'il rend. Or, la considération est 
un des éléments de vie dans toute institution militair e : ôtez 
cela, elle dépérit. 

Je fais, à la vérité, la part de la susceptibilité d'ailleurs 
bien naturelle d'un corps qui, n'ayant jamais aspiré à ces po-
sitions brillantes qui appellent les faveurs (car je crois que 
depuis l'époque où monsieur le président du Conseil des 
ministres faisait partie du Génie, il n'y a pas un officier de 
cette arme qui ait même appartenu à la Cour), s'est contenté 
de cultiver modestement leis études auxquelles il veut être 
redevable de l'estime publique. 

Certainement je oe veux point faire remonter au Ministère 
l'origine de ce sentiment auquel je viens de faire allusion ; 
mais il tient à un ensemble de circonstances qui dépendent 
de l'organisation même de certains services spéciaux de 
l'armée et sur lesquels je désire fixer un instant l'attention 
de îa Chambre. 

Il y a dans les trois corps spéciaux de l'artillerie , du Génie 
et de l'état major, des défauts organiques qui donnent lieu à 
plus d'un inconvénient; d'abord, dans un même corps vous 
rencontrer des services hétérogènes qui exigent des aptitudes 
et des études toutes diverses; tandis qu'il y a des service» 
analogues qui sent faits par Ses trois corps et qui nécessai-
rement éteat à l'ensemble du service cette unité qui est 
si nécessaire en tout et dans V armée plus que partout 

' ailleurs. Ainsi prenons l'artillerie . Ce service se distingue en 
plusieurs parties bien distinctes; d'abord il y a l'artilleri e 
proprement dite qui a sa place avec les autres armes dans 
les factions militaires, et exige des officiers intelligents, actifs 
et intrépides plutôt que savants; puis viennent les ponto-

niers qui n'ont rien de commun avec l'artilleri e ;, enfin l'on 
trouve le service de la fabrication des armes, des munitions, 
et des appareils de-guerre qui demande des hommes ayant 
des connaissances techniques tout à fait spéciales. 

Si de l'artilleri e vous passes à l'état major, vous rencon-
trerez des divisions non moins frappantes; ainsi la partie de 
ce service qui tient à la direction des armes, n'a rien à faire 
avec les travaux géodésiques qui sont confiés à ce corps. 

De cet ensemble de choses il résulte que, dans un même 
corps il est difficil e qu'il y ait unité d'action et entente par-
faite entre les différentes catégories d'un personnel appliqué 
à des choses si disparates. Il y a puis des inconvénients 
beaucoup plus grands encore lorsque les trois corps diffé-
rents doivent concourir pour des travaux analogues. Y a t-il , 
un pont à établir, une fortification à élever? L'artillerie , 
l'état major, le Génie s'en mêlent, et l'harmonie la plus par-
faite n'est pas toujours le résultat de ce concours. 

Je ne m'étends pas sur cet article. L'exemple du passé 
est là pour montrer qu'il y a bien des choses à faire à cet 
égard. 

Or, comment établir cette harmonie, cette unité d'ac-
tion qui est si nécessaire à l'armée? C'est en donnant à 
chaque corps une mission spéciale, homogène et bien dis-
tincte de celle des autres. Je parle, par exemple, de l'état 
major. 

Je dois rappeler ici quelle a été l'origine de ce corps. Vous 
savet que dans les temps de la guerre de l'empire l'état' 
major se formait au moment même où l'on entrait en cam-
pagne, et on le composait des officiers les plus intelligents et 
les plus actifs* pris dans les différents corps de l'armée. 
Lorsque le maréchal Gouvion de Saint-Cyr, à l'époque de la 
restauration, voulut reconstituer l'état major, sa première 
pensée fut d'appliquer à ce service les officiers du Génie 
militaire. 

Le général Haxo, qui était alors inspecteur général du 
Génie vit qu'il était impossible de réunir les deux attributions 
d'officier d'était major et d'officier , du Génie, et combattit 
cette idée du maréchal Gouvion de Saint-Cyr, parce qu'il avait 
compris que du moment où dans une même arme on aurait 
introdui t des services de nature différente, il y aurait eu 
division entre les différentes catégories d'officiers et aucun 
des services n'aurait bien marché. Toutefois il fallait créer 
uu corps d'état major. L'on organisa ce corps d'après des 
bases qui existent encore en partie en France, quoique 
depuis lors elles aient subi des modifications. 

Ainsi, voulant faire de l'état major un corps savant, on 
détacha un grand nombre d'attribution s des différents autres 
corps pour les donner à l'état major ; il fut déclaré que l'état 
major en campagne ferait les travaux de retranchement, de 
fortifications et autres ; on lui adjoignit les travaux géo-
désiques et topografiques de la carte de France. Or, quel fut 
le résultat de ce système? C'est que jusqu'à l'époque de la 
guerre d'Afrique, le corps d'état major rendit peu de ser-
vices à l'armée ; mais la guerre vende, on s'aperçut que ce 
n'était pas là la mission de l'officier d'état major, que l'offi -
cier d'état major doit être essentiellement militaire, et doit 
nécessairement connaître toutes les branches du service, il 
faut qu'il soit, pour ainsi dire, l'œil du général. C'est surtout 
au maréchal Bugeaud que l'on doit les réformes profondes 
portées au système de service de ce corps et qui aujourd'hui 
le rendent un des plus précieux de l'armée française. 

Enfin, on en est venu à séparer de fait les services qu'on 
avait voulu confondre ; à l'armée, le Génie fait les retran-
chements, les fortifications ; et le corps des ingénieurs géo-
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gr ap h es a r ep r is de fa it son an cien ne a u t on om ie, q u o iq u ' il 

figure en core come fa isant par t ie de l'é tat m a jor. 

Ap r ès avo ir exp osé ces obser va t ion s, i i me sem b le qUe 

l'on peut se p er su ad er qu ' il est possib le d ' in t r od u ire d a ns 

les ser vices de nos co r ps spéciaux d es s im p lifica t ions q ui 

t ou r n er ont à l 'avan tage gén ér a l. Ain s i, j e ne vois pas p ou r-

qu oi on ne for m er a it pas un gr and cor ps d ' in gén ieu rs m i l i -

t a ir ess qui au r a it pour m ission d 'exécu t er tous les t r avaux 

qui n écessitent d es con n a issan ces t ech n iqu es, te ls q ue les 

con st r u ct ions ; la fabr ica t ion des a r m és, en gins de gu e r re ; 

la topograph ie. 

Et ne cr oyez pas» m ess ieu r s, que j e m et te en avant d es 

idées n ou velles : ce sont d es idées d é jà é labor ées par d es 

h om m es p r ofon ds dans )a scien ce de la gu e r r e. La t en d an ce 

des op in ions est con for me à ce lle q ue j e vieus d 'én on cer, 

a insi qu 'on peut s 'en con va in cre par la lect u re de b ien d 'ou-

vr ages r écen ts sur l'organ isa t ion des a r m é e s; j e ne cit er ai 

qu 'un au t eur qui occu pe un r ang d is t in gué dans l ' a r t i l le r ie, 

le gén ér al Pa ixh àn s, qui p ropose un sys t ème con fo r me à 

celui qui je viens d 'én on cer. 

Mais le gén ér al Pa ixh ans va b ea u coup p lus loin q ue m oi, 

pa r ce qu ' il vou d r a it q u ' il n 'y eût dans un Etat qUe le seul 

cor ps du Gén ie p our tous les ser vices pub lics : i l s 'ap p u ie 

sur d es ra isons qui sont for t bon n es. Tou t e fo is j e su is d 'avis 

que les in gén ieu rs m ili t a ir es d o ivent con ser ver avant t out le 

ca r actère m i l i t a i r e; et t a nt que le ser vice d es pon ts et 

ch aussées se fera a in si qu ' il a lieu act u e llem ent dans n o t re 

payss j e pen se qu ' il ser a it im possib le d 'y r éu n ir celui des 

in gén ieu rs m ili t a ir es com me le vou d r a it le gén ér ai Pa ixh an s. 

En con séqu en ce, j e crois que ce t te id ée dé fa ire un gr a nd 

corps d ' in gén ieu rs m ili t a ir es est u ne pen sée qui m ér i té l ' a t-

ten t ion de tous les h om m es qui s 'occu p ent de l 'aven ir de 

l 'a r m ée. Du r es t e, cet te id ée, qui ne m 'est pas p er son n e lle, 

a é té m ise en p r a t ique qu e lque p a r t. Une organ isa t ion an a-

logue exis te en An gle t e r r e. "Vous savez ce q u 'est l e cor ps d es 

in gén ieu rs en An gle t e r r e; il est em p loyé n on -seu lem ent 

pour la con st r u ct ion des for t ifica t ion s, m ais il con cou rt aussi 

aux t r avaux des a r sen a u x, i l exécu te éga lem ent les t r a-

vaux topogr aph iqu es qui sont r equ is par le Gou ve r n e-

m en t, et j e cite à cet éga rd le m agn ifique cad ast re d ' I r -

lan de qui a été exécu té par les officiers et les sap eu rs du 

corps du Gén ie, et qui est un des p lus beaux t r avaux fa its 

dans ce gen r e. 

Vous voyez d on c, m essieurs» q ue d 'un côté n ous avons 

l'op in ion des h om m es qui se sont occu p és des ch oses de 

gu e r r e, et de l 'a u t re des fa its qui se sont accom p lis en An -

gle t e r r e, où il n 'exis te qu 'un seul cor ps d ' in gén ieu r s; et 

c'est m ême ce cor ps qui est en gén ér al em p loyé p a r le Gou-

ver n em ent pour r ésou d re t ou tes les quest ions q ui p eu vent 

su r gir r e la t ivem ent a ux t r a va ux p u b lics .-Vous savez* du r e-

s te, q u ' il n 'exis te pas de cor ps de pon ts et ch aussées en An -

gle t e r r e, p a r ce q ue les r ou t es y sont fa ites par d es sociétés 

p a r t icu lièr es et exp lo it ées p our leur com p t e. 

Je me b or ne à p r ésen ter ces d iffé r en t es con s id ér a t ion s. Je 

- n 'ai cer t a in em ent pas l' in ten t ion de for m u ler au cu ne p r é-

posit ion ten dant à fa ire a p p r ou ver p our le m om ent ces id ées, 

et à les m et t re im m éd ia t em ent en exécu t ion, p a r ce q ue j e 

cr o is q ue dans r or gan isa t iôn m il i t a ir e, com me en t ou t, i l ne 

faut r é for m er q u 'a vec p r u d en ce, et ne pas d é t r u ire avant 

de savoir com m ent r econ s t r u ir e. 

Du r es t e, j e cr o is q ue ju sq u 'à un cer t a in point m on sieur le 

m in ist re est p eu t -ê t re en t ré dans ce sys t èm e, car j e ne 

pu is qu 'ap p lau d ir à l a p en sée qu ' il a eue d 'é t ab lir le cor ps 

d 'état m ajor sur un p îed d iffér ent qu ' il n 'éta it a u p a r a va n t. 

Lor sque le cor ps ét a it u n iqu em ent corps savant, on ét a it 

ob ligé de fa ire passer a lt er n a t ivem ent les officiers du théodo-

lite k la d ir ect ion des t r ou p es. •  

Sans d ou te n ous avons des officiers qui ont fa it ce d ou b le 

ser vice avec beau coup de succès ; cela fa it h on n eur à eux ët 

au p a ys, m ais on avou era q ue ce n 'est pas là ce qu'on̂  p eut 

en gén ér al exige r. En appelant les officiers in te ll igen ts de 

tous les cor ps de l ' a r m ée au ser vice de l 'é t at m a jor, m on sieur 

le m in is t re a fa it une bon ne et exce llen te ch ose. 

Mais q n 'a r r ive r a - t - il ? I l a r r ivera qu 'au bout de "q u e lq u es 

an n ées l 'é lém ent scien t ifique qui exis te dans le cor ps d 'é t at 

m a jor finira par s 'é t e in d re ; a insi j e ne sa is com m ent on fera 

p our r ecr u t er d ès h om m es qui s 'occu p ent de géod és ie, de 

t r ia n gles et a u t r es ch oses sem b lab les. En con séqu en ce, i l 

fau d ra n écessa ir em ent que l'on son ge à p ou r voir à ce ser vice. 

On y a r r iver a it en le r éun issant à ce lui d es in gén ieu rs m il i -

t a ir es. 

En su ivant les p r in cipes q ue j e viens d 'exp oser, j e cr oîs 

q ue l'on finirait  p ar a p p or t er beau coup p lus de s im p licité et 

d 'écon om ie d a ns le serviGe t ech n iq ue de l 'a r m ée. En second 

lieu òn con st it u er a it un cor ps qui r éu n ir a it t ou t es les spécia-

l i t és et o ffr i r a i t un aven ir aux d iffér en t es capacit és q ui en 

fer a ient p a r t ie; en fin l'on d é t r u ir a it cet an tagon isme qui 

n a ît n écessa ir em ent là où il n 'y a pas u n ité et où il n 'y a pas 

h om ogén éit é. 

J 'ap p elle l 'a t t en t ion de m on sieur le m in is ire sur cet te qu es-

t ion. Je « 'én on ce au cu ne p r op os it ion, m a is j 'ai cru b ien 

fa ir e que de sou m et t re ces obser va t ions à l 'app r écia t ion de 

la Ch am br e. 

IÌ A. M AH M OR A , m inistro della guerra. Non mi sarà a ge-

vole r isp on d ere ca t egor icam en te al lu n go ed e labor a to d i-

scorso d e ll 'on or evo le d epu ta to Men abr èa, tan to p iù che egli 

ven ne espon en do p a r écch ie idee n u ove con m olta facon d ia e 

faci l i t à, com 'è so li t o, s ì, ma idee vaghe gen er a li che non 

p r esen tano che poca possib ilità d 'ap p licazion e. 

Egli d ice che sono app lica te in In gh ilt er ra ; ma io con fesso 

di non con oscere in t e r a m en te còme sia r egola ta il ser vizio 

del Gen io "in qu el p aese. E , qu an t u n que si sia ap p oggia to a l-

l 'op in ione cer to com peten t iss ima del sap ien te Pa ixh an s, io 

con fesso che non m 'a r r isch ier ei mai .a p r om overe ca m b ia-

m en ti così r ad ica li n e ll 'o r gan izzazion e, sen za che pr ima q u a l-

che a lt ra poten za, o lt re l ' I n gh i lt e r r a, l i avesse p r a t ica t i. 

Non posso p erò lascia re sen za r isposta l 'op in ione d a l l ' on o-

r evo le p r eop in an te esp r essa, che nel n ost ro corpo del Gen io 

( io cr edo che qu esto abb ia s icu r am en te fa t to im p r ess ione 

su lla Cam er a) Vi sia un t al q u a le scor aggiam en t o. 

Egli ha ben sì vo lu to d ire non a vere qu esto cor po da la-

gn ar si del m odo col qu a le è t r a t t a to d a ll 'a t t u a le m in is t ro 

della gu e r r a, anzi ha par la to m olto favor evo lm en te a m io r i -

gu a r d o; ma non è men vero che ha lascia to t r ap ela re l ' id ea 

che qu esto scor aggiam en to vi s ia. Or a, ha egli sp iega to b ene 

le cause di qu esto scor aggiam en to ? 

I o non lo cr ed o. Egli ha accen n ati ben sì a lcuni m ot ivi, ma 

per ve r i tà io n on li cr edo am m essib ii i. Egli ha d et to ch e, 

a p a r er su o, il cor po d el Gèn io non ha p er a vven t u ra qu e lla 

con sider azione che han no tu t ti gli a lt ri co r p i . .. (Il  deputato 

Menabrea fa cenni negativi) 

Me ne appello a lla m em or ia della Cam er a, se non ha d et to 

che gli u fficia l i del Gen io cr ed ono di n on a vere qu ella con s i-

d er azione che haqno gli u fficia l i d egli a lt ri co r p i . .. 

H K N A B B E i , Dom an do la parola p er d a re una sp iega-

zion e. 

FCJT SX&HMOR«. , m inistro della guerra. Se il d ep u ta to 

Menabrea vu ol con vin cer si che il cor po d ei Gen io è r i -
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guardato e considerato dalla pubblica opinione come corpo 
distinto, non ha che a guardarsi intorno» e vedrà che nessuu 
corpo dell'esercito è rappresentato così largamente in questa. 
Camera quanto quello del Genio. Vi sono qui tr e deputati di 
questo corpo, sebbene assai ristretto , mentre di uffizial i di 
artiglieri a non ve ne sono che due, sebbene questo sia un 
corpo più che doppio di numero. Vede dunque che esso è il 
còrpo dell'armata che, godendo di molta stima nel paese, è 
maggiormente rappresentato nella Camera e per  conseguenza 
non credo giusta la sua asserzione. 

In prova di questo egli accennava come alcuni ufficial i 
erano usciti da quel corpo forse perché credevano di avere 
maggiori avanzamenti. Credo che tr e soli ufficial i sono usciti, 
e di questi uno è entrato nel corpo dello stato maggiore. 
Questo è un ufficial e distintissimo, e tutt i sanno quanto sia 
necessario che il corpo dello stato maggiore sia composto di 
ufficial i distint i ; ed io credo che coll'aver  preso quest'uffi-
ciale del corpo del Genio, dove avrebbe dovuto passare chi 
sa quanti anni per  ottenere il grado di maggiore, e coll'a-
verlo fatto passare nello stato maggiore, abbia non solo re-
cato un vantaggio a quest'ultimo corpo, ma dimostrato 
eziandio al corpo del Gemo come si apprezzassero gli uffi -
ciali più distinti . 

Due altr i ufficial i hanno essi stessi chiesto di enfiare nella 
fanteria, ed uno che è anche membro di questa Camera lo ha 
fatto perchè veramente si trovava in una posizione eccezio-
nale. 

Io poi, avendo veduto il buon servizio che quest'  ufficiale, 
molto più istrutt o e di maggiori studi, prestava nella fanteria 
dove l'istruzion e massimamente teorica era stata per  lo ad-
dietro molto trascurata, ho aderito a che anche un altr o uffi -
ciale del Genio passasse in questo corpo, nella speranza che i 
suoi maggiori lumi giovino a rilevarn e sempre più l'istru -
zione. 

Io non so per  verità« se non me li spiega il deputato Me-
nabrea, quali siano i motivi dello scoraggiamento ond'egli 
discorreva. Forse in questi ultim i tempi ci è stato nel corpo 
del Genio un po' meno di avanzamento di quello che l'ebbero 
altr i corpi; ciò è vero, ma vuoisi anche pensare che l'avan-
zamento da prima era stato assai più rapido nel Genio di 
quello che fosse negli altr i corpi. Io so qual differenza vi fosse 
nell'  avanzamento, quando io ero nell'artiglieria , tr a l'uno e 
l'altr o di questi corpi, e non per  questo l'artiglieri a n^n si 
mostrò mai scoraggiata. È questa, come si dice, una chance 
de corps. 

Eppertanto credo fermamente che non vi abbia alcun motivo 
di scoraggiamento nel corpo del Genio, e spero che l'onorevole 
deputato Menabrea ci spiegherà meglio quali crede egli che 
vi sieno. 

Intanto- egli si lagna che vi è difficolt à ad avere ufficial i 
dall'  Accademia che abbiano gli studi necessari per  poter  poi 
adempiere alle important i funzioni che loro incombono nel 
corpo del Genio. Ma il deputato Menabrea sa benissimo che il 
corpo del Genio l'anno scorso aveva ancora ufficial i in sopran-
numero, e questo è il motivo per  cui gli allievi che uscivano 
dall'Accademia militar e si sono dati di preferenza all'artiglie -
ri a «he ne difettava. Ora però che il corso dell'  Accademia, 
massime in quest'anno, è assai numeroso, non si mancherà 
di somministrare alcuni ufficial i al corpo del Genio. 

Del resto non creda la Camera che siano diminuit i gli uffi -
ciali del Genio da quello che fossero prima. Il numero di essi 
in complesso è assai maggiore di quello che era nel 1847. Al-
lora era di 71 ; ora è di 96. Dunque, come ognun vede, l'an-
niento è stato considerevole; e ciò naturaìmepte perchè vi è 

stato l'aumento di cinque compagnie di zappatori di cui ha 
accennato l'onorevole Menabrea. 

L'onorevole preopinante ha poi toccato una delle difficolt à 
maggiori che vi sono in tutt i i corpi scientifici, ed è quella di 
mettersi d' aceordo tr a di loro : ed io debbo per  vero dir e che 
se vi è corpo dove sia difficil e avere un parere concorde su 
quanto vi sia di meglio, ¿ quello del Genio. 

Interpell o continuamente i ' ari ufficial i su tutt i i migliora-
menti che si possono fare, e trovo che in questo corpo più 
che negli altr i è difficilissim o avere pareri concordi. Donde 
deriva che soventi volte ancora si disgustano, perchè il pro-
pri o sistema non è stato adottato. 

L'onorevole Menabrea ha lamentato anche lo stato dei sot-
V uffizial i del Genio, ed a questo proposito si è appoggiato ad 
un regolamento ultimamente pubblicato, nel quale una parte 
minima soltanto dei posti nell'amministrazione del Genio (che 
sono particolarmente quelli di sotto-commissari) è data ai 
sott'uffiziali , mentre gli altr i sono dati ai volontari . Ma l'ono-
revole deputato Menabrea non deve ignorare che questo non 
è che un regolamento provvisorio, e perchè ? Perchè l'ammi -
nistrazione ha aneora una sovrabbondanza d'impiegati. 

Non più tardi di ieri l'onorevole deputato Cadorna Raffaele 
accennava che nel Belgio vi è un numero assai minore d'im -
piegati civili . La cosa è verissima, massime se si paragona al 
gran numero che avevamo noi prima. Ma questi impiegati 
civil i avevano pure un diritt o acquisito, e non si possono 
tutt o ad un tratt o eliminare. 

Che cosa si è fatto in questo regolamento ? Si è aperta la 
strada ai militar i perchè possano entrare anch'essi in questi 
impieghi ; ma ciò naturalmente si potrà fare poco alla volta 
e gradatamente senza mettere in disparte addirittur a gl'im -
piegati civil i ; dacché non bisogna poi passare da un estremo 
all'  altro. Una volta l'esercito sentiva una vera oppressione 
dalla burocrazia, è vero ; ma ora non bisogna poi che l'eser-
cito passi all'  eccesso opposto e opprima a suo turn o gl'  im-
piegati civili . 

I l deputato Menabrea ha detto in seguito, che la legge sul-
l'avanzamento ha poco favorit o i sott'uffizial i del Genio; ma 
per  questo le disposizioni sono uguali come per  tutt i gli altr i 

Naturalmente si stabilì l'avanzamento in proporzione degli 
uffizial i che stanno nel reggimento. Non si può quindi am-
mettere che i sott'uffizial i del Genio concorrano coi sott'uffi -
ziali che sono fuori del reggimento stesso. Io non so dunque 
comprendere come quei sott'uffizial i sieno stati danneggiati. 
Del rimanente parmi che il deputato Menabrea, il quale se-
deva già in questo recinto quando si discusse la legge del-
l '  avanzamento, avrebbe fatto assai meglio a proporr e allora 
le ragioni per  cui stimava che la medesima non fosse favore-
vole ai sott'uffizial i del Genio. 

Sono poi d'accordo coll'onorevole deputato Menabrea ne! 
credere che si debba dare al reggimento zappatori un'istru -
zione all'infuor i del lavoro che prestano attualmente al corpo 
del Genio. Siccome urgeva di condurre a fine le fortificazion i 
di Casale, ñon si è provveduto a tale riguard o ; ma per  l'av-
venire, subito che si saranno fatti i lavori i più urgenti, si 
farà in modo che quel reggimento possa attendere allevarle 
istruzioni a cui l'onorevole preopinante ha fatto cenno. 

Queste sono le osservazioni che io intendeva di fare in ri -
sposta al discorso dell'  onorevole Menabrea. 

• i N A R B i i a. La Chambre mepermettraderépondre quel-
ques mots aox observations que vient de présenter  monsieur 
le ministr e de la guerre. Je commencerai pai*  les dernières 
paroles qu'i l a prononcées, et j e prends acte de la déclaratlon 
qu'i l a faiite relativement à/instruction des sapeurs du Genie. 
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Je conçois que maintenant que ce corps a commencé l'impor -
tant travai l des fortification s de Casai, il ne peut pas l'aban-
donner ; mais j'a i voulu exprimer le désir  qu'aussitôt ces 
travaux terminés on s'occupe de l'instructio n technique de ce 
corps, et j e suis heureux d'avoir  obtenu en cela l'adhésion 
de monsieur le ministre. 

Monsieur le ministr e me reproche de n'avoir  pas fait valoir 
ces observations sur  l'avenir  des sous-officiers des sapeurs à 
l'époque où l'on discutait la loi sur  l'avancement de l'armée. 
Je dois dir e qu'alor s j'espérais que certains emplois qui ap-
partiennent à l'administratio n du Génie auraient été réservés 
à ces sous officiers. C'est pour ce motif qu'à cette époque j e 
n'ai pas fait d'observation à ce sujet. Mais du moment que 
cet espoir  ne s'est pas réalisé, j'a i du prendr e la parole à cet 
égard. 

Toutefois j e prends acte également de la déclaration de 
monsieur le ministr e qu'à l'avenir  ces emplois de l'adminis-
tratio n du Génie seront, autant que possible, réservés aux 

sous officiers. 
L'honorabl e ministr e a également reproché aux officier s du 

Génie, en leur  qualit é de gens savants, de n'ètrejamais d'ac-
cord avec eux mêmes; c'est peut être un défaut de métier. 
Toutefois j e crois que ce reproche ne s'applique pas seule-
ment dans le Génie, mais bien dans tous les corps. Je fais 
appel à monsieur le ministr e qui a été officier  d'artillerie , et 
il sera de mon avis que dans les questions les plus simples, 
pas plus les officiers de l'artilleri e que ceux du Génie, ne 
tombent d'accord entr'eux : il en est de même dans l'infan -
teri e et dans la cavalerie. Mais la chose principal e sur  la-
quelle j'a i insisté c'est qu'on tâchât d'organiser un service 
technique unique dans l'armée, parce qu'i l était évident que 
sans cela il ne peut régner  entre les différent s corps qui 
s'occupent de choses analogues, l'unit é qui est si désirable. 

I l en est de même des services dans l'intérieu r  des corps ; 
il est difficil e qu'un officier  d'artilleri e de bataille, par  exem-
ple, marche parallèlement avec un officier  appliqué aux tr a -
vaux d'arsenal ; ce sont deux carrières distinctes. 

Monsieur le ministr e a paru croir e que j e regrettai pour les 
officier s du Génie les positions brillantes, telles que celles de 
cour, par  exemple, qui ailleur s sont si vivement désirées; 
bien loin de là, j'a i dit que les officier s du Génie n' y ont ja-
mais aspiré et qu'il s se sont toujour s contentés de la satisfac-
tion que devaient leur  procurer  leurs modestes travaux. 

Ce qu'a dit monsieur le ministr e des divers officier s qui 
ont quitt é le Génie pour  entrer  dans d'autres corps est une 
preuve de ce que j'a i avancé au sujet de l'abandon dont était 
menacé ce service. En France voit-on les officier s du Génie 
quitter  leur  arme pour  eutrer  dans d'autres corps? Généra-
lement non : cela ne s'est vu qu'à l'époque de la guerre d'A -
frique , où le général Lamoricièr e et le général Cavaignac 
quittèrent le Génie pour  entrer  dans l'infanterie . Mais ce fut 
une exception. 

En France la natur e du service, la considération dont est 
entouré le corps du Génie, sont tels que, malgré les avanta-
ges supérieurs qu'il s pourraient trouver  ailleur s les officier s 
du Génie, préfèrent y rester  plutôt que de changer  d'arme. 

Monsieur le ministr e a également dit , pour  prouver  que le 
corps du Géuie n'était pas mal traité , que plusieurs de ses 
membres ont l'honneur de siéger  dans cette enceinte, et en 
plus grand nombre des officier s des autres corps. Certai-
nement cela nous flatte ; mais j e fais observer que cet hon-
neur  nous vient du pays et non pas du Ministère. ( I la r i t à al 
banco dei minislri) 

Pu reste, monsieur le ministr e a trait é d'idées vagues et 

générales les observations que j'a i exposées ; certainement, 
comme j'a i eu l'honneur de le dire, j e ne prétends pas pro-
poser  une organisation nouvelle, parce que j e sais qu'i l n'y a 
rien de plus dangereux que d'improviser des changements 
dans une armée. 

Mais j'a i émis des idées qui occupent des hommes très-sé-
rieux . J'ai cite le général Paixhans ; j'a i cité un exemple, 
celui de l'Angleterre , qui est A souvent invoqué dans cette 
enceinte; et en cela il n'y a rien de vague, mais il y a au 
contrari e une opinion très-nette et bien définie. 

PRESIDENTE. La Commissione insiste sulla proposta r i -
duzione di lir e 700? 

DURANDO, relatore. La riduzion e di 700 lir e è identica 
a quella relativa alla fanteria ; per  conseguenza, ammesso il 
principi o di respingere la fatta proposizione,rimane la stessa 
somma. 

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti la categoria 20 in lir e 
678,196 78, come la proponeva il Ministero . 

(La Camera approva.) 
Categoria 21 ¿Treno. Proposta dal Minister o in 198,278 lire , 

e 67 centesimi e ridott a dalla Commissione in lir e 192,878 67. 
DURANDO, relatore. Questa riduzion e è consentita dal 

Ministero , non riguard a punto l'indennit à di cui abbiamo 
fatt o parola. 

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti la cifr a di lir e 
192,878 67, proposta dalla Commissione e consentita dal Mi -
nisiero. 

(È approvata ) 
Categoria 22. Corpo dei Cacciatori franchi. Proposta in 

lir e 195,395 97. 
{L a Camera approva.) 
Categoria 22 bis. Indennità mense degli ufficiali. 
(Soppressa.) 
Servizio militare di sicurezza pubblica. — Categoria 23. 

Corpo dei carabinieri reali. Lir e 2 ,747 ,410 94. 
(È approvata.) 
Categoria 24. Carabinieri reali di Sardegna. Proposta dal 

Minister o e dalla Commissione nella somma di lir e 678,262 05. 
SERRA, v. M. lo intendo di fare qualche osservazione in-

orno al servizio della sicurezza pubblica nell'  isola di Sar-
degna. 

Di quest'oggetto interessantissimo ebbe ad occuparsi più 
volte il Parlamento, e non mancò al certo chi con efficacia di 
parole, sebbene con poci fortuna , lo abbia trattat o non so-
lamente in questo recinto, ma anche nell'altr a part e del Par-
lamento, quantunque colà I'  elemento insulare, numerica-
mente parlando, possa quasi dirsi impercettibile. 

Più di proposito si occuparono di quest'oggetto le ammi-
nistrazioni comunali, provincial i e divisionali dell'isola a mi -
sura che si conosceva maggiore il bisogno di tutelare le pro-
priet à rurali , le quali , per  effetto di una legge eminentemente 
benefica e savia da voi, o signori, votata, andavano a diven-
tar e perfette. 

Uso a guardare le cose dal Iato pratico, avvezzo a chiedere 
ciò solo che sia nei termin i della discrezione e della possibi-
lità , tenuto conto delle notori e strettezze finanziarie in cui 
versa il nostro paese, io mi contentai allora di ciò che il si-
gnor  ministr o proponeva, e la Camera sembrava disposta a 
concedere, e concorsi col mio suffragio all'  accettazione della 
legge relativa, quantunque riconoscessi sussistenti in gran 
part e gli appunti che le venivano fatti , e ragionevolissimo il 
des;derio del meglio che qualchedunodei miei colleghi espri-
meva in questo recinto. 

• Per  verità, o signori, i deputati della Sardegna non potè-
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vano guardare con indifferenza a che i 1200 cavalieggieri che 
dal i832 presidiavano l'isola di Sardegna venissero surrogati 
con soli 800 carabinieri reali, e questi di formazione affatto 
nuova e speciale. 

Ma quando?udimmo cbe essi sarebbero scelti meglio discî  
plinatî più discretamente retribuiti, non distratti in alcun 
aItro¡servizio, unicamente occupati della tutela debordine, 
della proprietà, e della esecuzione delle leggi, l'adesione no-
stra al progetto ministeriale fu meno difficile ad ottenersi. 

Sono appena scorsi dieci mesi dacché il progetto di legge 
da voi votato fa posto ad esecuzione, ed io compio volentieri 
ad un debito di rigorosa e stretta giustizia dichiarando al Par-
lamento ed al signor ministro cbe quel pugno di prodi sol-
dati sparpagliati sulla vasta superficie dell' isola, dà tuttodì 
prove luminosissime di zelo indefesso e di coraggio imper-
territa. 

Ma un altro debito egualmente stretto mi corre, ed è quello 
di far presente al Ministero ed alla Camera, che il reggimento 
dei carabinieri reali di Sardegna non è in condizioni tali che 
possa compiutamente rispondere alla difficile e pericolosa sua 
missione ; non è perfettamente nei termini del concetto mi.-
nisteriale e del voto del Parlamento. 

Io dico che la sua missione è assai difficile, percbèsa la Ca-
mera che in Sardegna assai scarsa èia popolazione, mancano 
le comunicazioni, considerevoli distanze bisogna percorra per 
deserte campagne chi vuol recarsi dall'uno all'altro paese. 

I carabinieri di Sardegna non possono contar, per l'ordine 
interno della popolazione, sul sussidio della milizia citta-
dina, la quale, eccettuati pochi comuni, appena ebbe negli 
altri un principio di imperfetta organizzazione; come per lo 
passato non possono far capitale sulle compagnie barraccel-
larie, perchè in seguito alla legge da voi votata, e le immuta-
zioni seguite nella primitiva istituzione di esse appena in po-
chissimi comuni poterono tali compagnie ricostituirsi. 

Difficil e e pericolosa è la missione dei carabinieri in Sar-
degna, perchè sebbene il numero dei banditi non sia tale, 
quale a taluno ha piaciuto di rappresentarlo, pure essi hanno 
in loro difesa balze inaccessibili, e contro la corta carabina 
ad un sol tiro di cui sono questi carabinieri muniti, oppon-
gono per lo più fucili a due colpi. 

È difficile e quasi impossibile ad eseguire il loro servizio io 
certe località in cui le stazioni composte di 8 o tutto al più di 
6 uomini, e tutti a piedi, debbono non solo vegliare alla sicu-
rezza dell'ordine interno delle popolazioni, ma girare per più 
ore nelle campagne onde tutelare la proprietà. Un fatto solo 
basterà a convincere la Camera ed il ministro della verità di 
ciò che asserisco. 

Nello scorso mese di settembre alcuni pastori invasero di 
pien proposito i celebri vigneti di Quarto, di Quartaccio e di 
Solurgias, I proprietari, compresi dal timore che in poche 
ore venissero distrutti i frutti di tante dispendiose fatiche, ri-
corsero al capo posto di Quarto, grosso borgo di ben sei mila 
abitanti; ma non potè essere secondata la loro ragionevole 
richiesta, perchè il vigneto distava di circa sei miglia, e la 
stazione dei carabinieri era composta di soli 5 uomini e que-
sti tutti a piedi. Che se dalie popolazioni più considerevoli 
vorremmo passare alle meno frequenti di abitanti, io non 
so bene cosa da simili stazioni, composte di uomini a 
piedi, possiamo aspettare, nell'interesse dell'ordine e della 
sicurezza delle proprietà, nelle tre comuni testé erette per 
Jegge nella vasta regione del Sulcis. 

Io mi dichiaro incompetente a decidere se gli inconve-
nienti che ho segnalati dipendano da meno retta applicazione 
del sistema, e molto meno potrei asserire se qualche consi-

derazione di disciplina militare si opponga a che le stazioni 
dei comuni rurali siano composte ia parte di uomini a piedi 
ed in parte di uomini a cavallo. 

So bene che il signor ministro La Marmora, se ciò è nel 
numero delle cose possibili, farà scomparire siffatti inconve-
nienti con quella energia di volontà e con quella perseve-
ranza di proposito che tanto lo distinguono. 

Due osservazioni ancora io deggio fare al ministro ed alla 
Camera. Come membro della Commissione generale del bi-
lancio ho avuto occasione di vedere le carte tutte comunicate 
dal signor ministro in appoggio del suo progetto; fra esse 
avvi la situazione del corpo dei carabinieri reali di Sarde-
gna a tutto il 51 dicembre 1833. 

Da quella situazione risulta che a quella data il numero 
degli uomini presenti al corpo, compresi i pochi malati e gii 
assenti in permesso, eradi 367. La forza dei cavalli era di 420, 
si avevano quindi in meno del numero portato dalla pianta 
56 uomini, e ben 80 cavalli. 

Prego la Camera ed il Ministero di particolarmente porre 
attenzione a quest'ultima diminuzione delia forza, perchè 
essa rappresenta in sostanza né più nè meno che il sesto del 
numero totale portato dalla pianta organica. 

L'altra osservazione consiste in ciò che, mentre tutte le 
spese di formazione e manutenzione delle caserme vanno a 
carico dei bilanci delle Provincie e delle divisioni della Sar-
degna, e ciò per disposizione di legge, non vi è ragione per 
cui le proposte di queati Consigli, semprecbè si tratta di de-
terminare le località più adatte a ricevere una stazione di ca-
rabinieri, siano interamente disattese. Io credo che in questa 
Camera pochi siederanno deputati che non siano al tempo 
stesso membri di tali Consigli nelle loro provincie o nelle loro 
divisioni, ed io mi appello aila loro coscienza se, trattandosi 
di simili materie, possa nell'interesse dei contribuenti darsi 
miglior consiglio di quello che danno i rappresentanti pro-
vinciali e divisionali. 

Conchiuderò pertanto queste mie osservazioni dichiarando 
che io voterò volentieri questa categoria, ma ehe spero che 
l'onorevole ministro della guerra non vorrà disattendere le 
mie osservazioni, e si adoprerà anzi in modo che il corpo dei 
carabinieri reali di Sardegna, se non potrà essere accresciuto 
specialmente nel numero dei cavalli, sia almeno portato al 
più presto possibile al numero richiesto dalla pianta orga-
nica; che i soldati di quel reggimento siano muniti, se è possi-
bile, di carabine a doppia canna ; che, nella destinazione delle 
località meglio adatte a ricevere una stazione di carabinieri, 
si tengano nel debito conto i voti dei Consigli provinciali e 
divisionali, e che finalmente le stazioni, a vece di essere 
composte interamente di uomini a piedi, siano almeno per la 
metà composte di uomini a cavallo. 

iìA ì i a r u o r a , ministro della guerra. Io debbo prima 
di tutto rettificare vari errori di cifre, che sono sfuggiti al 
deputato Serra. , 

Egli in primo luogo, se ho ben inteso, ha detto che altra 
volta i cavalieggieri erano 1200, e che ora i carabinieri sono 
stati ridotti ad 800... 

s e r r a , f . ni. II reggimento degli antichi cavalleggeri 
nei SQOÌ quadri era di 1200 uomini, quello degli attuali ca-
rabinieri è di 853. 

i l i uka rmo ra . , ministro della guerra. È precisamentesu 
questa cifra che l'onorevole deputato Serra ha grandemente 
errato, perchè ho qui lo stato esatto del numero dei caval-
leggeri che esistevano in Sardegna nel 1847, e del numero 
di carabinieri che vi esistono attualmente, e vedo che i caval-
leggeri erano (noti che questa cifra era quella portata in hi-
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lancio, il che non vuol dir e che fossero gli uomini esistenti) 
6§7, e che attualmente J carabinieri sono 855. Vede clie la 
differenza è di 200 in più, lasciando anche in disparte le qua-
lit à individuali . 

Noto poi un'altr a cosa anche più essenziale, ed è che, finché 
esistevano i cavalieggeri, piccolo era il servizio di sicurezza 
pubblica che se ne otteneva, perchè, siccome aveva la forma 
di reggimento, sebbene si raccomandasse d'impiegarl o nel 
servizio di sicurezza pubblica, l'idea di aver  forma di reggi-
mento faceva si che si voleva tenere uno squadrone in cia-
scuna delle due città principal i dell'isola. Ora, se da 600 uo-
mini si toglievano due squadroni, è facile comprendere 
quanto pòtesse ancora rimanere pel servizio della pubblica 
sicurezza. •  

Ora la cosa è ben diversa. 
Prima di tutt o (ed io ringrazi o l'onorevole Serri di averlo 

osservato), i carabinieri si mostrano assai superiori agli an-
tichi cavalieggeri ; e la cosa è ben naturale, se si guarda al 
modo con cui si raccoglievano gli antichi cavalieggeri, e 
come si raccolgano ora i carabinieri . 

Io secondo luogo poi anche in questo corpo si sono fatt i 
miglioramenti , e tutt o questo fa sì che il servizio di esso rie-
sce per  ogni verso lodevole. Non mi stupisce adunque se non 
solo da quanto ha detto l'onorevole Serra, ma anche dai rap-
port i che mi si fanno, mi risult a che esso va ogni giorno 
migliorando. 

Invece mi stupisce molto quanto l'onorevole preopinante 
ha soggiunto sul numero dei carabinieri che crede esistano 
in Sardegna, lo non so come possa essere questo, tanto più 
che non sono 15 giorni che arriv ò un ispettore dalla Sardegna 
il quale, oltr e all'avermi accertato del miglioramento di que-
sto corpo, mi assicurò di aver  trovate tutt e le cose in piena 
regola.. 

Nè saprei capire come l'ispettor e mi abbia potuto dir e che 
tutt e le cose sono in piena regola, quando mancasse un nu-
mero considerevole di uomini. 

Leggerò la situazione di quel corpo, e vedrete, o signori, 
quanto poco differisca dalla forza portata in bilancio. Nel 
corpo dei carabinieri reali di Sardegna vi sono 31 ufficiali , 
bassa forza 797, totale 828. 

Vedesi adunque quanto poco manchi a compiere la forza 
stabilit a in bilancio. E per  verità non so rendermi capace 
come il deputato Serra stabilisse questa forza di uomini pre-
senti in poco più di 500 uomini. 

s e r ba v . m. Io ho trascritt o le cifr e pressamente dal 
quadro che il signor  ministr o ha presentato alla Commissione, 
me le ho qui notate ; gli uomini presenti ar  si dicembre 
1883 erano 767. 

d o r a n d o, relatore. Noi abbiamo capito 367. 
U ttMiHQBA, ministro della guerra. Ha detto 367. 
s e r r i f . M. Se ho detto così, è per  semplice error e di 

pronunzi». Il numero dei cavalli è di 420; tant' è che ho sog-
giunto che vi erano in meno 56 uomini ed 80 cavalli. 

Dunque vede che non ho per  nulla voluto contrastare la 
veracità degli stati del signor  ministro ; egli avrà inteso in 
questo modo; ma, se la mia lingua male pronunciò, la prim a 
cifr a degli uomini, l'indicazione finale bastava a rettificarla , 
ovvio essendo che 767 presenti, più 56 mancanti danno ap-
punto la totale di 823, portata dalla pianta organica. 

d u r a n d o, relatore. È verissimo che la Camera ed il si« 
gnor  ministr o hanno inteso la cifr a di 367, e lo assicuro che 
l'h o intesa anche io ; anzi mi sono maravigliato, sapendo che 
io stesso le aveva somministrato i documenti. 

i i i HftRHOik&, ministro della guerra. Io voleva finire 
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coi dir e che mancano pochissimi uomini, e noti la Camera 
che si è parlato del 1853 ; ora il corpo dei carabinieri di Sar-
degna ha ricevuto ottanta uomini deila nuova leva. 

Sicuramente ci vorr à qualche tempo prim a che questi uo-
mini siano format i ; ma io spero che non tarderanno ad es-
serlo, inquantocbè sono stati scelti su tutt a la leva che si è 
fatta in Sardegna. Or  quando si scelgono 80 uomini su 200, 
si può sperare che, se non tutti , almeno in gran parte pos-
sono riuscire. 

D'altrond e noti il deputato Serra F. M. che la condizione 
dei carabinieri di Sardegna andrà sempre migliorando, in -
quantochè prim a noti c'era leva, e tutt i sanno che i miglior i 
soldati sono sempre quelli che si ricavano dalla leva. Ora, 
nelle levate che abbiamo, vi sono già tr e classi di soldati 
sardi nei vari reggimenti, cioè una nella fanteria e due in 
cavalleria; ma fr a qualche anno, io penso, questi soldati 
saranno ben contenti di poter  passare nei carabinieri io pa-
tria . Allor a si avrà il vantaggio immenso che, invece di pren-
dere delle reclute per  cui ci vuole quasi un anno per  averle 
bene ammaestrate, e quasi altr i due anni per  farl e capaci al 
servizio della sicurezza pubblica, si avranno tutt i soldati già 
fatti , disciplinati ed istruiti , i quali potranno prestare imme-
diatamente servizio, il che vuol dir e che potranno essere 
immediatamente impiegati. 

Egli si lagna poi ancora che manchino tanti cavalli. Que* 
sto, io lo prego di credere che non dipende dal Minister o ; 
si è fatto tutt o il possibile, ma la cosa non potè andare altri -
menti. 

Non già che manchino cavalli da comprare. !! comandante 
del corpo che ha egli l'incaric o di comprare i cavalli sa di -
simpegnarlo a meraviglia, perchè il prezzo a cui li paga è fa-
vorevolissimo : ed, a malgrado della tenuità del prezzo, mi 
risult a che quei cavalli sono tutt i buoni ed ottimi . 

Ma la sola difficolt à era precisamente perchè non si volle 
affidar e il cavallo ad individu i non ancora a sufficienza istruiti . 
Ora questo inconveniente grado a grado sparirà; cionono-
stante mi consta che anche col solo numero dei cavalli che fi-
gura in bilancio, si fa senza difficolt à il servizio. 

L'ultim a proposta poi dell'onorevole deputato Serra io credo 
che abbiaisuoi inconvenienti gravi, ed io li ho sentiti più an-
cora nei carabinieri di terraferma. Le stazioni miste di uomini 
a cavallo e di uomini a piedi hanno molti inconvenienti per  la 
disciplina. Se si fanno stare soggetti tutt i alla stessa disciplina 
non possono fare il loro servizio regolarmente; se si mettono 
sotto diversa disciplina, nascono altr i inconvenienti ; così si è 
veduto sempre, se sono miste le stazioni a cavallo a quelle, a 
piedi. Ora egli non ignora che il numero dei carabinieri a 
cavallo è assai maggiore in proporzione di quelli di terra-
ferma, imperocché ¡ carabinieri a piedi sono pochissimi. Se 
però è avvenuto un caso in cui siasi riconosciuto che i cara-
binier i a cavallo sarebbero stati più convenienti, si potrà 
proporr e un più opportuno ripart o a tal proposito.. 

PRESIDENTE, Il deputato Marongiu ha la parola. 
HiHONCii i r . Siccome le parole pronunziate dal deputato 

Serra mi dispensano dal ripetere ciò che egli ha già ampia« 
mente sviluppato, mi limiter ò a pochissime osservazioni. 

La prim a è quella di rettificar e un equivoco, in cui è in-
corso il signor  ministr o negando che l'oggi soppresso corpo 
dei cavalieggeri di Sardegna constasse di mill e e duecento 
uomini ed un rilevante numero di cavalli, come asseriva l'o-
norevole Serra ; imperocché doveva egli ricordar e come eoa 
apposito regolamento pubblicato, se non erro, nel luglio 1850, 
venisse quel corpo composto di 1200 uomini e di 900 circa ca-
valli , numero questo che, se in realtà non fu mai raggiunto ad. 
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onta del continui richiami che si fecero dai Sardi, non fa già 
perchè non esistesse il regolamento che a ciò obbligasse, ma 
unicamente perché i volle lasciare ineseguito a grave disca-
pito della pubblica sicurezza dell'isola, a danno irreparabil e 
della vita e della proprietà dei cittadini. 

Né ciò è tutto, imperocché, quando nel precorso anno si 
stabiliva per legge, ed indi col regolamento delli Si aprile 
Ì8S3, che il prefato corpo dei cavalleggeri venisse surrogato 
da un nuovo corpo detto di carabinieri reali di Sardegna, 
se grande fu la soddisfazione del paese in vedere, in virtù di 
simile cambiamento, migliorato il servizio di pubblica sicu-
rezza, massimo peròsd'altro canto fu il dolore quando ebbe a 
rilevarsi che con tale trasformazione di corpo veniva a dimi-
nuirsi notabilmente il numero del personale e dei cavalli, so-
stituendo ai 1200 uomini portati dalla pianta dei soppressi 
cavalleggeri soli 823 carabinieri reali, ed al numero di circa 
900 cavalli soli 480, 

Ed onde meglio chiarire i! fin qui detto, e dimostrato in 
appoggio di quanto disse il deputato Serra, quanto general-
mente e profondamente sentito sia in Sardegna il bisogno di 
pubblica sicurezza, m' permetterò di dare lettura di due 
deliberazioni emesse nell'ultima Sessione dal Consiglio divi-
sionale di Sassari. 

Ecco infatti in quali termini il medesimo si esprimesse 
in proposito di un voto emesso dal Consiglio provinciale di 
Alghero : 

« Data lettura dal presidente del verbale del Consiglio pro-
vinciale di Alghero, col quale lagnandosi che con l'attuale or-
ganizzazione dei carabinieri di Sardegna questi siano stati ri-
dotti a minor numero degli ex-cavalleggeri, fa voto perchè 
dal Governo si pensi ad aumentare il personale, stabilendo in 
pari tempo più frequenti le perlustrazioni, ed abilitandoli a 
maggiori spese segrete onde riuscir possano a procurarsi quelle 
relazioni che valgano a praticare nell'isola una polizia preven-
tiva, ed a facilitare la cattura dei rei. Trovatasi dal Consiglio 
divisionale opportuoisslma cotale domanda, e precisamente 
conforme ai desiderii già in altro modo espressi nella pre-
sente Sessione, ha con voti sei contro quattro deliberato do-
versi ricorrere al Governo acciò provveda che il corpo dei 
carabinieri di Sardegna sia aumentato al numero di mille, 
così che, atteso il numero degli infermi e dei coscritti che ne 
fanno parte, abbiasi sempre in disponibilità di servizio il nu-
mero di 823 uomini portati dalla legge di organizzazione. » 

Nella discussione poi del bilancio, e precisamente alla ca-
tegoria 13 delle spese ordinarie, il prefato Consiglio divisio-
nale pronuuciavasi nella forma seguente : 

« Annua manutenzione del mobilio ai carabinieri, e ripa-
razioni locative, approvavasi con voli sette controquattrocen 
dichiarazione del consigliere Garau di aver votato contro, 
dacché riservandosi la nazione di pagare i carabinieri di Sar-
degna come quelli della terraferma, non è giusto che il solo 
carico delle provincie sia portato a livello, dispostissimo a 
votare anche maggior somma quando si abbia la giusta e de-
siderata fusione. Il Consiglio poi all'unanimità ha espresso il 
suo dolore nel vedere che i carabinieri di Sardegna non siano 
perfettamente fusi con quelli di terraferma giusta il desiderio 
altre volte espresso dallo stesso Consiglio, ed all'unanimità ha 
pure votato perchè il Governo voglia completare il numero 
dei carabinieri stabilito dalla pianta, avvisando che, ove non 
si trovino locali per la caserma, la divisione è disposta a qua-
lunque sacrifizio pel bisogno troppo sentito della sicurezza 
pubblica. » 

Il signor ministro disse che i coscritti formano la migliore 
truppa ; ma fino a tanto che i coscritti siano disciplinati, fino 

a tanto che possano prestare i! difficil e servizio imposto ai 
carabinieri, potrassi tener conto dei medesimi, e calcolarli 
in disponibilità di servizio ? 

Dalle riferit e deliberazioni si rileverà ben di leggieri come 
sia un vivo desiderio del paese che, non solamente vengano 
completati i quadri del personale e dei cavalli portati dalla 
suddetta pianta dei carabinieri reali di Sardegna, ma ben anco 
che i medesimi vengano per quanto è possibile aumentati, 
specialmente quelli a cavallo, e che venga questo corpo piena-
mente assimilato al corpo dei carabinieri reali della terra-
ferma sì in riguardo alla portata del servizio, ed agli onori, sì 
negli utili tutti di cui godono questi ultimi , e ciò a ter-
mini del sovrastato reale decreto delli 21 aprile 1853, ove 
all'articol o 5 è chiaramente prescritta una siffatta assimila-
zione. 

Quindi è Che vorrei che il signor ministro dichiarasse espli-
citamente innanzi alla Camera se questa assimilazione sia 
stata perfettamente eseguita. 

Egli è vero che dalle nozioni che mi procurai in questi 
giorni ho potuto apprendere che una tale assimilazione sia 
stata quasi pienamente operata, imperocché la differenza che 
si trova nei quadri dei rispettivi stipendi dipende piuttosto 
dal minor prezzo della somministranza dei foraggi in Sarde-
gna; nulladimeno dirò che, siccome un grave dubbio è nato 
nel seno del Consiglio divisionale a questo oggetto, siccome 
l'animata discussione alla quale diede luogo fu causa a che 
quattro consiglieri divisionali si rifiutassero di stanziare nel 
bilancio per l'annua manutenzione dei locali e del mobilio, 
la somma proposta dai Governo, somma alla quale la divi-
sione sarebbe stata tenuta nel solo caso dell'assimiìazione ; 
siccome inoltre diede luogo a che uno dei più distinti con 
siglieri, persona quant'altr i mai autorevolissima, protestasse 
contro lo stanziamento di questa cifra, in quanto che egli non 
credeva giusto che si dovesse porre a carico del bilancio di-
visionale una spesa la quale doveva solo gravare sul mede-
simo nel caso in cui l'assimilazione fosse compiuta, prego 
perciò il signor ministre che si pronunci su questo oggetto, 
se cioè l'assitnilazioue sia perfettamente seguita, e se il mo-
tivo della disparità degli stipendi provenga unicamente dal 
motivo che ho accennato, come pure dichiari se abbia inten-
zione di completare, e se fosse possibile di portare a maggior 
numero la forza dei carabinieri di Sardegna nei modi accen-
nati dal deputalo Serra, e proposti dal Consiglio divisionale 
di Sassari esprimente il vero sentimento del paese nella bi-
sogna di cui si discorre. 

ILI HAKHOBA, ministro della guerra. Domando la pa-
rola. 

MKE1I1A.NA. Perdoni il signor ministro, se prendo il suo 
ordine della parola; ma è solo per fare un'osservazione prima 
che égli risponda all'onorevole Marongia. lo credo non si 
possa ammettere il principio di venire alla Camera dei depu-
tati in nome di una provincia 0 di chi che sia a domandare 
aumenti di stipendio, 0 di pareggiamento. 

Un deputato, se lo crede giusto, si assuma esso la respon-
sabilità di fare una proposta. Se i consiglieri di qualche pro-
vincia biella Sardegna hanno a lamentarsi del servizio di que-
sti agenti di pubblica sicurezza il facciano : è loro dovere : è 
loro diritto . Ma non credo abbiano voce per venire a chie-
dere il tasso del soldô i tale 0 tal'altr o impiegato: gli sti-
pendili propone il Ministero, e li vota il Parlamento; ciò a 
cui hanno diritt o tutti i cittadini si è che il servizio sia ben 
fatto; ora, questo servizio ci vien detto che è fatto benissimo, 
a che dunque questa produzione di discussioni di un Consi-
glio provinciale? Sappia poi l'onorevole Marongiu che la 
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spesa per  l'a llogg ia dei c a r a b in ie ri è spesa obb liga to r ia e non 

vo lonta r ia a ca r ico de lle d iv is ion i. 

E,A H Ì B M O R A , m inistro della guerra. Confesso anche io 

che c re de vo da pp r inc ip io che l'ono r e vo le de puta to Ma r ong iu 

si appoggias se s opra una de libe r a zione de lla Ca m e r a; ma 

ve ggo che si a ppogg ia tu t to il s uo r a g io na me n to s opra una 

de libe r a zione de) Cons ig lio d iv is iona le di Sas s ar i. Pe rò se io 

dovessi s e mpre a de r ire a tu t te le d o ma nde dei Cons ig li divi-

s iona li, non bas te r e bbe ro 80 mila u o m in i, e 10 ar ila ca r ab i-

n ie r i. 

Que s ti s ono voti che essi pos s ono fa r e, s ta be nis s imo ; ma 

i l Minis te ro de ve gua r da re a lla pos s ib ilità ed a ll' in te r e s se  

ge ne ra le di t u t to lo Sta to. 

Ora è di fa t to (e que s to s e rva a nc he di r is pos ta a lle a lt re  

d o ma nd e ), che i c a r a b io ie ri di Sa rde gna s ono ora i l d o p p io 

di que llo che s iano s ta ti ma i. Ce ne po t r a nno forse essere  

s ta li di p iù in p ia n t a, ma in fa t ti non ci fu mai un nume ro di 

cava lle gge ri c ome a t t ua lme n te è que llo dei c a r a b in ie r i. 

L'onor e vo le p r e op ina nte mi d o ma ndò ino lt re se io vog lio 

as s imila re i c a r a b in ie ri de lla Sa r de gna a que lli di t e r r a fe r ma. 

Io c r e do a que s to r ig ua r do che il de pu ta to Mar ong iu non s ia 

be ne in fo r ma to. Eg li non sa che que s ta as s imilazione è g ià 

s tata fatta per  q ua n to le d ive r se c ond iz ioni dei due pae si lo 

pe r me t ta no. La sola d iffe re nza cons is te ne llo s t ip e nd io, per  

la g r and is s ima d ive r s ità che c 'é nel p r e zzo, s ia dei v ive ri che  

dei cava lli. 

I c a r a b in ie ri di te r r a fe r ma pa g a no i c a va lli 700 l ir e , me n-

t r e in me dia que lli di Sa r de ga si pagano da 200 a 2 50 lir e  

c a d a n o; onde ve de che la spesa in que s to è m in o re di p iù 

de lla me t à, ed è pe r c iò na tu r a le che vi s ia una diffe re nza di 

pa ga. Ma del re s to ta nto per  le onor ifice nze, che pel vantag-

g io de lle pe ns io n i, c ome pe r s ino ne ll ' un ifo r me, s a lve a lc une  

diffe re nze per  r e nde r lo p iù a da t ta to a lla Sa r d e g na, fu r o no in-

te r a me nte a s s imila t i. 

Du n q u e, v is ta la c ond iz ione di quei c a r a b in ie ri e vis to i l 

n um e ro che c 'è (dopp io di que llo di t e r r a fe r ma in pr opor-

zione de lla po po la z io ne ), ed il ma gg ior  nume ro di u ffic ia li , 

c ome mi os s e rvava p r iva t a me nte l'ono r e vo le de puta to Mei-

lana (pe rò i l mo t ivo di que s to nume ro ma gg io re di uffic ia li è 

pe rchè g li uffic ia li di te r r a fe r ma pos s ono t r as por ta r si a lle di-

ve rse s tazioni co lle ve t t u re pubb lic he o per  me zzo de lle  

s t rade fe r r a te, me nt re in Sa r de gna s ono obb liga ti a t ras por-

ta rsi a c a va llo, di mo do che il nume ro de g li uffic ia li de ve es-

se re s upe r io r e ), d ico che que s to s e rv izio in Sa r de gna pr o-

cede s e mpre me g lio, e s pe ro che s arà per  da re s e mpre o t t imi 

f r u t t i . 

Voci. A do ma ni ! 

La s e duta è le va ta a lle ore 5 e l j 2 . 

Ordine del giorno per la seduta di dom ani. 

i ° Se gu ito de lla d is cus s ione s ul b ila nc io del Min is te ro de lla 

gue r ra per  l'e s e r c izio 1 8 8 4; 

2° Dis cus s ione del p r oge t to di le gge per  la le va o r d ina r ia 

di 2 80 ma r in a i. 


